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  Prologo



Nella camera, fiocamente illuminata
da candele che sfrigolando diffondevano un penetrante odore di cera,
la levatrice e due ancelle si stavano affannando intorno al grande
letto in cui Merenwen affrontava, con sempre minor forza e crescente
sofferenza, il travaglio iniziato ormai da diverse ore.


La guerriera, il volto terreo e la
fronte imperlata di sudore, alternava momenti di calma, in cui il
respiro era quasi regolare, ad altri di profonda agitazione, in cui
il ritmo della respirazione accelerava a dismisura ed urla disperate
laceravano il greve silenzio della stanza.


«Respira, piccola, e spingi con
forza, non mollare adesso, si inizia già ad intravvedere la testa,
dai continua!»


«Ah, non ce la faccio…»


«Ci
siamo quasi, forza!»


E rivoltasi alle ancelle: «Portate
dell’acqua calda e dei teli puliti, presto!»


Il tempo continuava a scorrere molto
lentamente. L’espressione di Labia, la levatrice, si fece sempre
più tesa, preoccupata dalla piega che avevano preso gli eventi. Il
parto si era preannunciato difficile fin da subito e l’evolversi
della situazione stava confermando le più fosche previsioni.


«Aiutami Labia non ce la faccio
più, ti prego… salva almeno i miei bambini.»


«Ma che dici mai, mia Signora,
vedrai che andrà tutto bene, pensa solo a respirare con regolarità
e a spingere con decisione, sono certa che ce la puoi fare… ce la
devi fare!»


La situazione precipitò subito
dopo, quando, dopo un urlo agghiacciante ed un'ultima spinta decisa,
il primo bambino, un piccolo batuffolo di carne, bagnato e sporco,
riuscì a vedere la luce riempiendo la stanza di un pianto
liberatorio e acuto.


Merenwen, squassata
dal terribile sforzo, era sempre più debole, il volto cinereo,
quando fece capolino anche la seconda testa. Labia, aiutata dalle due
ancelle, cercò di guidare e facilitare l’uscita del nascituro,
invitando ancora la guerriera ad un’ultima decisiva spinta.


«Manca ancora poco, tieni duro e
poi potrai finalmente stringere tra le braccia i gemelli, forza
spingi e respira.»


La stanza, in cui l’atmosfera si
era fatta sempre più soffocante, venne attraversata da un urlo tanto
possente, quanto disperato, quasi definitivo, e, pochi istanti dopo,
da un pianto tenero che dissolse la tensione.


«Eccola qua, è una bellissima
bambina, Merenwen, ce l’hai fatta! Adesso hai due splendidi gemelli
da mostrare a Nuova Roma e a Flor-Hjan.»


Non giunse risposta alcuna.


Il silenzio incombente la colpì
dritto al cuore, poi il pianto sommesso delle due ancelle la scosse,
guardò Merenwen, il suo volto pareva finalmente rilassato, ma gli
occhi, ormai spenti, fissavano immobili il soffitto.


«Merenwen, mia Signora, dimmi
qualcosa, ti prego, i piccoli hanno un grande bisogno di te!»


Labia si avvicinò alla guerriera,
le toccò il polso senza registrare alcun battito e, sempre più
confusa e disperata, si piegò, avvicinando l’orecchio allo sterno,
per cercare di sentire i battiti direttamente dal cuore. Ma non captò
nulla. Cercò di scuoterla, senza alcun esito: il tepore del corpo
stava già lasciando il posto al freddo della morte. Lentamente passò
la mano sugli occhi della guerriera chiudendoli con delicatezza.


«Povera figliola…»


Lacrime amare le bagnarono il viso,
e, dopo essere rimasta ancora per qualche istante ad osservare
Merenwen in raccolto silenzio, si rivolse alle ancelle pregandole di
lavare, ricomporre e vestire la guerriera. Si allontanò dal letto,
aprì la porta ed uscì immettendosi nel lungo corridoio su cui si
affacciavano le stanze padronali.


Nell'imponente Sala delle 12 Tribù,
Flor-Hjan era impegnato in un’animata discussione con Nemeris e gli
altri membri del Senato sulla situazione militare ai confini, quando,
annunciata da uno dei soldati di guardia, entrò, con passo malfermo,
la levatrice.


Flor-Hjan, non appena la vide, smise
di parlare, si alzò e le andò incontro impaziente.


«Allora, Labia, quali notizie mi
porti?»


«Console, siete diventato padre di
un maschietto e di una femminuccia e i piccoli stanno bene.»


Un largo sorriso si fece strada nel
suo volto teso: «Accompagnami subito dalla mia Signora!»


«Console…»


Accorgendosi, solo in quel momento,
del volto sfatto e sofferente della levatrice la incalzò: «Cosa
c’è, Labia... parla, c’è stato qualche problema? Mi stai
tacendo qualcosa?»


«Mi spiace Signore, ma...»


Il suo volto si incupì, le si
avvicinò e la prese per un braccio, stringendolo nervosamente: «Ma,
cosa…? Parla, accidenti, è andato tutto bene, vero?»


«La Signora, Merenwen… non ce
l’ha fatta, mi spiace tanto mio Signore!»


Labia iniziò a singhiozzare
versando lacrime sincere. Flor-Hjan invece rimase impietrito, gli si
annebbiò la vista, le ginocchia si fecero di gelatina costringendolo
ad appoggiarsi, tremante, all’alta balaustra di mogano intarsiato
che divideva i seggi dei delegati dalla tribuna degli oratori. Il
chiacchiericcio di sottofondo, nel frattempo, aveva lentamente
lasciato il posto ad un attonito e rispettoso silenzio.


Nemeris si alzò dal suo seggio e si
avvicinò a Flor-Hjan, i suoi occhi grigi si adombrarono mentre lo
abbracciava con discrezione.


«Signore, andiamo a vedere i
bambini.»


«Labia, per favore avverti i miei
figli e poi accompagnali… da Lei.»


Flor-Hjan era visibilmente stordito,
la sua mente, investita da mille flashback, vagava nello spazio e nel
tempo: Castle’Snow, Qaar, Rainbowfort, Nuova Roma. Schegge di
ricordi impazziti gli scorrevano rapidi davanti agli occhi, in tutti
si stagliavano, quasi tangibili, il volto di Merenwen, forte e
volitivo, il suo corpo atletico e sensuale, il tono dolce ma sicuro
della voce.


Immagini, parole, emozioni si
sovrapposero disordinatamente nella sua mente.


Si ritrovò, quasi senza rendersene
conto, nella stanza preparata per i neonati dove, tra le braccia di
due formose nutrici, i gemelli, silenziosi ma con gli occhi
spalancati, si succhiavano un dito.


Flor-Hjan si avvicinò alle nutrici
e baciò delicatamente sul capo i due piccoli, li prese in braccio,
due fagotti leggeri, caldi e vivi, per cui sentì sorgere dalla bocca
dello stomaco, un sentimento nuovo, mai provato né immaginato prima.
Seppe in quel preciso istante che li avrebbe amati senza condizioni,
guidati e protetti a costo della sua stessa vita.


Sussurrò loro parole dolci,
cullandoli teneramente fra le forti braccia, poi Nemeris, dopo aver
dato alcune disposizioni alle nutrici ed alle ancelle presenti nella
stanza, lo riportò alla realtà invitandolo a seguirla: «Vieni
Flor-Hjan, andiamo dalla tua Signora ora!»


Il percorso verso la stanza di sua
moglie era breve, ma, nel percorrerlo, gli parve lunghissimo,
interminabile, agitato com’era da forti sensazioni contrastanti.


Entrò nell’anticamera degli
appartamenti padronali, dove lo stavano aspettando i figli adottivi
superstiti, Kahr e Muryel, e una piccola folla di cortigiani,
dignitari e servitori.


I due giovani corsero ad
abbracciarlo, in silenzio, gli occhi arrossati dalle lacrime, poi,
finalmente scioltosi dall'abbraccio, entrò nella camera della
consorte.


Quando la vide Il suo già precario
equilibrio andò istantaneamente in pezzi. Merenwen, vestita con il
suo splendido abito nuziale, giaceva sul
grande talamo con il volto disteso, bella come il primo giorno in cui
l’aveva incontrata. Calde lacrime sgorgarono copiose dai suoi
occhi. Si avvicinò lentamente a lei, le baciò la fronte, e, poi,
delicatamente, le labbra.


***


Dopo tre giorni di lutto cittadino, in cui l'intera Nuova Roma aveva
tributato il suo grande affetto a Merenwen, tutti si ritrovarono nel
foro dove era stata approntata la pira funeraria della guerriera. Le
parole dei Senatori, di Nemeris e di Flor-Hjan non fecero che
testimoniare ulteriormente la stima e l’amore verso la Console,
verso la donna, verso la guerriera.


Poi arrivò il momento.


Flor-Hjan, con le lacrime che gli velavano gli occhi, accese la
grande pira e la notte buia fu illuminata improvvisamente dalle
fiamme che, pian piano, avvolsero il corpo di Merenwen, levandosi
alte verso il cielo cupo.
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Capitolo I


Era passato un intero ciclo da
quando era piombata in Senato, accompagnata dalle sue tre
apprendiste, e, da allora, Nemeris si era adoperata con tutta sé
stessa per mettere al servizio di Nuova Roma le sue conoscenze ed il
suo potere.


Dalle vicine terre, insanguinate
dalle devastazioni della violenta conquista condotta dalle forze
congiunte di Ma-Tek e Go-Liah, continuavano ad affluire profughi e
soldati, che avevano fatto crescere la popolazione di Nuova Roma ben
oltre la soglia delle centomila unità. La maga Elfa, aiutata dalle
sue tre allieve, Rythiel, Ferith e Wandra, aveva eretto una barriera
magica a protezione dei confini facendo ricorso all’antica magia
degli elfi e a quella proibita degli Innominabili. Nel contempo aveva
fondato l'Accademia delle Magie divenuta in breve un importante polo
d’attrazione per le giovani elfe, affluite numerose dai territori
limitrofi di Evyland.


Nel volgere di una sola stagione le
allieve dell’Accademia erano diventate così numerose, che, non
appena vi poterono accedere anche le femmine delle altre razze, si
rese necessario aprirne delle succursali nelle tre principali città
di Nuova Roma: Mynartis, Belos e Carthagos.


La barriera protettiva, creata da
Nemeris attingendo ai suoi incredibili poteri, per essere mantenuta
sempre attiva ed efficiente, aveva bisogno di enormi quantità di
energia, fornita proprio dalle centinaia di adepte che frequentavano
l’Accademia.


Nonostante il nemico avesse più
volte provato ad attaccare la barriera, sia con forze convenzionali,
sia con l’uso della magia oscura, essa, pur a prezzo di ingenti
sacrifici, aveva sempre retto. Quando vi erano state aperte delle
brecce ci aveva pensato l’agguerrito esercito di Nuova Roma a
respingere gli assalitori, permettendo alle sacerdotesse e alle maghe
di ripristinarla.


Il ruolo di Nemeris era divenuto
così rilevante che, in poco tempo, la maga Elfa aveva scalato quasi
tutto il Cursus Honorum fermandosi al secondo gradino, dietro solo ai
due Consoli, ammirata, riverita e temuta da tutta la popolazione.


Seduta di fronte al prezioso
specchio ovale della sua camera, inserito in una cornice di legno
finemente intarsiata con oro zecchino e inserti di rarissima ambra di
Cantaris, l’elfa si stava osservando con attenzione. L’incarnato
pallido, gli occhi grigi, i capelli viola sfumati di blu, il naso
perfetto, le labbra sottili ma sensuali, la figura, atletica e
aggraziata al tempo stesso, ne facevano una delle femmine più
desiderabili di tutta Laxyra.


I suoi pensieri iniziarono a correre
liberi, spaziando a ritroso nel tempo, per percorrere i quasi
duecento cicli che l’avevano vista protagonista della storia del
pianeta. Proprio il suo aspetto fisico era stata la sua dannazione,
fin dai tempi dell’adolescenza, quando i maschi di tutte le razze
le ronzavano continuamente intorno cercando di conquistarne i favori,
attratti dal suo straordinario fascino.


La consapevolezza di questo suo
peculiare potere d'attrazione l’aveva resa disincantata e dura,
determinata e indipendente, cucendole addosso un abito di cui non si
privava
mai. Dopo aver imparato a gestire il grande fascino che esercitava
sui maschi, lo aveva utilizzato a suo piacimento per ottenere ciò
che più desiderava, senza concedere nulla in cambio al di fuori di
vaghe promesse.


“Certo erano proprio degli ingenui
tutti quei maschi che mi sbavavano dietro!” si sorprese a pensare.


Le tornarono in mente, in un misto
di nostalgia e malinconia, i tempi in cui aveva frequentato la
celebre Accademia delle Scienze di Torios, quando, per la prima
volta, era stata considerata ed apprezzata non per la sua bellezza ma
per le sue capacità intellettuali e magiche. In breve era infatti
riuscita ad imporsi come la miglior allieva della sua classe e
dell’intera scuola, orgoglio dei suoi severi ed esigenti insegnanti
ed invidiata da tutti i compagni di corso.


Ammirata, certo, ma anche desiderata
in modo ossessivo, quasi malato, in modo particolare da quei tre, che
lei odiava fin dal loro primo incontro: Go-Liah, Ma-Tek e Wald-Hur, i
migliori elementi nelle rispettive classi, brillanti, sicuri di sé,
spacconi, egocentrici, ma, soprattutto, pericolosi.


“Che strani individui, totalmente
incapaci di creare un qualsivoglia rapporto con gli altri, tanto da
rinchiudersi in quel loro strano menage a tre.”


In quel periodo superò sé stessa,
si prese gioco di loro, da vera mantide, tessendo una fitta ragnatela
in cui essi vennero pian piano intrappolati,
quasi senza rendersene conto, determinando in quel modo la loro
perdizione. Fu fin troppo facile assecondarne il loro smodato super
ego flirtando con l’uno piuttosto che con l’altro, alimentandone
la passione e suscitando il sospetto nelle loro menti sconvolte
dall’attrazione, fino a metterli l’uno contro l’altro.


Provò un sottile piacere nel vedere
il loro consolidato rapporto sgretolarsi giorno dopo giorno: i tre
amici, inseparabili e legatissimi, divennero, lentamente, prima
concorrenti, poi rivali, infine nemici. Fu quasi inevitabile dunque
lo scontro aperto che li portò a rivelarsi per quel che erano
veramente. Il male che albergava in essi si rivelò in tutta la sua
potenza, trascinandoli irrimediabilmente verso la faccia oscura della
magia.


E lei invece? Che ne era stato della
brillante Nemeris dell’Accademia negli ultimi duecento cicli?


Una risata sarcastica riempì la
stanza.


“Sono ancora qui, pronta come
sempre, a servire i miei signori!”


Dopo che Wald-Hur, Ma-Tek e Go-LIah
erano stati espulsi dalla scuola lei era rimasta senza concorrenti.
Quei tre erano infatti i più dotati, gli unici in grado di poterne
oscurare le doti e contrastarla nell’ascesa verso il potere vero,
quello che solo la magia degli Innominabili poteva regalare.


Furono proprio Loro ad andare a
cercarla, dopo che aveva lasciato l’Accademia, quando ormai non
aveva più nulla da apprendere e nulla voleva insegnare. Era una
notte di tregenda e stava rimpiangendo amaramente di non essere
rimasta nella tiepida camera della locanda sperduta nei monti Ghar
dove aveva alloggiato la notte precedente.


Pioveva a dirotto, i fulmini
saettavano nell’oscurità incendiando il bosco di luci improvvise
ed intense. Il fragore dei tuoni faceva accapponare la pelle. Lei
stava cavalcando, bagnata fradicia, intimorita dalla tetra atmosfera,
quando un fulmine la sfiorò colpendo in pieno una vicina quercia
ultra secolare che venne spezzata in due prendendo immediatamente
fuoco.


I suoi vestiti, pur intrisi di
pioggia, iniziarono a bruciare per effetto delle scintille fatte
scaturire dal fulmine. Un odore acre di lana e di carne bruciata ferì
le sue narici, il suo cavallo, imbizzarrito e spaventato, si alzò
bruscamente sulle zampe posteriori, disarcionandola.


“Il ricordo di quell'odore forte
non mi ha mai abbandonato.”


Si guardò accuratamente allo
specchio, alzandosi dalla sua comoda sedia imbottita, poi fece
scendere, dall’orlo superiore, la tunica nera indossata per la
cerimonia funebre che la fasciava come una seconda pelle, ed ammirò
il suo corpo atletico. Non v’era un filo di grasso, i muscoli erano
tonici, le braccia forti, le gambe ben tornite, i seni sodi, l’addome
piatto, una leggera peluria viola-blu adornava il suo sesso. Ma,
nonostante fossero passati quasi due secoli, si potevano ancora
notare i segni di antiche bruciature che disegnavano, lungo tutto il
corpo, una sorta di ragnatela, fitta e appena in rilievo. Potevano
sembrare un bizzarro tatuaggio, abbozzato e mai completato, ma
rappresentavano, invece, il suo marchio di appartenenza agli
Innominabili.


Sorrise mentre guardava la sua
immagine riflessa attraverso la superficie ondulata dello specchio.


“Per avere oltre duecento cicli
sono ancora una femmina desiderabile come poche altre.”


Ritornò con la mente a quella notte
in cui rinacque a nuova vita.


Era caduta da cavallo, con le vesti
in fiamme che la pioggia fitta non riusciva comunque a spegnere, e si
stava dibattendo al suolo, rotolandosi nel fango per tentare di
smorzarle, quando, improvvisamente, fu avvolta dalle tenebre.


Si risvegliò dopo molto, o dopo
poco, il tempo sembrava non esistere in quei confusi momenti. Aprendo
gli occhi, dopo essersi abituata alla luce tenue del nuovo ambiente,
si vide, sdraiata su un morbido letto sotto una coltre di calde
coperte di pelle d’orso, riflessa ovunque. Tutto intorno a lei, le
pareti, il soffitto, il pavimento, erano infatti ricoperti di specchi
che ne riflettevano l’immagine da tutte le posizioni e in tutte le
dimensioni.


Dopo un tempo indefinito vide
materializzarsi una figura incappucciata, che si avvicinò,
incorporea, al suo letto ed iniziò a comunicare telepaticamente con
lei.


«Come stai Nemeris?» disse
l’essere con una voce profonda ma talmente inquietante da far
drizzare ogni pelo del suo corpo sofferente.


«Mi sento il corpo bruciare, ho
male dappertutto.»


La figura si avvicinò come se
scivolasse, senza toccare il pavimento, e le porse una tazza di
liquido bollente: «Bevi ti farà bene!»


«Dove
sono, chi siete?»


«Quante domande, quanta fretta,
saprai tutto a tempo debito, non temere, ora riposa!»


Obbedì bevendo dalla tazza che le
era stata offerta. Piombò in un sonno senza sogni, lungo,
corroborante. Quando si risvegliò si sentiva decisamente meglio. Si
guardò nuovamente intorno, nulla era cambiato, la stanza era
deserta, c’era solo il suo letto e specchi dappertutto. Aspettò,
pazientemente.


«Bene, vedo che stai decisamente
meglio!» disse la figura, materializzatasi ancora una volta dal
nulla e all’improvviso.


«Sì, sto meglio, i dolori sono
passati, non ho più febbre.»


«Non avevo dubbi» disse
avvicinandosi al letto «ora sono pronto per fornirti le risposte che
cerchi!»


«Dove mi trovo, chi sei?»


«Il luogo è indifferente, sei
ovunque e da nessuna parte, magari stai sognando oppure questo luogo
è solo frutto della tua immaginazione.»


«Iniziamo bene… e tu chi sei,
dunque?»


«Abbiamo tanti nomi, esistiamo da
sempre e ci conoscono in pochi, solo i prescelti.»


«Siete forse gli Dei che la gente
onora e adora?»


«Può essere, se così a loro piace
pensare, oppure no, nulla è bianco o nero, tutto è ma può anche
non essere!»


«Di
male in peggio, parli per enigmi, mi confondi.»


«Ma come! La promettente,
brillante, Nemeris, la migliore allieva dell’Accademia delle
Scienze di Torios, balbetta e si confonde come l’ultima delle
contadinelle di Laxyra, mi aspettavo ben altro da te!»


«Chi sei dunque, cosa vuoi da me?»


«Siamo su questo pianeta da sempre,
anzi, si può dire che la vita come la conoscete voi è opera Nostra,
ma Vi abbiamo concesso di evolvere e vivere secondo le Vostre
decisioni. Solo quando le cose precipitano davvero, e c’è il
rischio di distruzione per tanti, troppi, allora interveniamo per
orientare le cose verso una soluzione che permetta di salvaguardare
il pianeta e la maggior parte dei suoi abitanti.»


«Vi divertite a giocare con la vita
della gente insomma.»


«Non essere così netta, diciamo
che ci adoperiamo a che Laxyra continui a vivere ed evolvere, e per
farlo ci serviamo degli eletti.»


«Ah, e io sarei una di loro, cos’ho
di così speciale per avere avuto questo privilegio?»


«Esatto, sei una dei prescelti, hai
doti caratteriali, intelligenza e poteri unici, noi vogliamo te e
tutto quello che possiedi, ci servi per salvaguardare questo mondo,
il tuo mondo, Nemeris.»


«E se io mi rifiutassi?»


«Avresti semplicemente perso la tua
grande occasione per rendere un servizio al tuo pianeta e… al tuo
sconfinato ego!»


«Chi siete davvero?»


«Le più antiche leggende parlano
di noi additandoci come gli Innominabili.»


Rimase silenziosa per qualche
momento, poi d’impeto, balbettò: «Va bene, se le cose stanno
davvero così…non posso che accettare!»


Da allora tutto cambiò, la sua vita
divenne una lotta continua contro il male, non necessariamente quello
assoluto, ma quello reputato tale dagli Innominabili.


Più volte la sua coscienza fu messa
a dura prova da scelte che portarono a devastazioni e stragi
inaudite, perpetrate in nome dell’Equilibrio, quello stabilito e
voluto dalla misteriosa oligarchia di creature superiori,
soprannaturali, forse Dei, forse esseri venuti da altri mondi. Lei
era diventata un loro prezioso strumento da ormai quasi duecento
cicli ed il potere di cui era parte, strumento e mezzo, ancora allora
le regalava brividi e sensazioni ineguagliabili.


Maliziosamente guardò nuovamente
l’immagine riflessa nello specchio.


“Bene è giunto il momento di
iniziare davvero a cambiare il destino di Arasia.”


Quella missione l'aveva
totalmente soggiogata, era troppo coinvolta emotivamente per
limitarsi ad eseguire le direttive superiori, voleva molto di più,
ambiva a determinare e controllare lei stessa il corso degli eventi.


 



 



 



 



Capitolo II


Ma-Tek e Go-Liah erano a tavola, nel
salone dei banchetti del castello di Arvador, unici commensali di una
mensa imbandita con tutte le migliori pietanze che i loro palati
sopraffini potessero desiderare. Intorno a loro, silenziose ed
impettite, ad ogni angolo della grande sala, stavano all’erta, una
mezza dozzina di guardie armate. Ai piedi del tavolo, languidamente
abbandonate su morbidi cuscini, attendevano una decina di schiave in
abiti succinti, pronte a soddisfare i loro appetiti sessuali, sempre
stravaganti ed inesauribili.


Era passato ormai più di un ciclo
da quell’indimenticabile solstizio d’estate, in cui, realizzando
al contrario, l’incantesimo proibito di Mors, erano riusciti a
riportare dal Limbo, direttamente su Laxyra, il loro continente,
Awonya. Centinaia di migliaia di non morti, di creature oscure e di
ritornanti si erano così potuti aggiungere ai loro sudditi, andando
ad ingrossare le fila di un esercito immenso e quasi invincibile, che
aveva già conquistato la gran parte di Arasia.


Ad eccezione di Nylia, quasi
interamente occupata da foreste, laghi e acquitrini, e di alcune zone
isolate tra le montagne più impervie di Salara, erano ormai
saldamente sotto il loro dominio Evyland, Torios, e gran parte della
stessa Salara. Solo Nuova Roma, protetta dalla sua barriera magica, e
Woralia, il regno degli albi, difeso da un esercito numeroso ed
invitto, restavano ancora indipendenti.


La questione Wald-Hur fu
definitivamente risolta comunicandone agli umani di Torios
l’improvvisa e dolorosa dipartita e la sua sostituzione con Ma-Tek.
Questi assunse le sembianze di un imponente uomo di mezza età, dai
lineamenti forti ed accattivanti e dallo sguardo magnetico, esaltato
dai suoi enigmatici occhi grigi. E, da allora, i due signori oscuri
si spartivano il potere in totale armonia e con reciproca
soddisfazione.


L’economia, dopo le gravi
distruzioni causate dalla guerra, si era rimessa lentamente in moto,
i campi erano tornati ad assicurare i loro raccolti con generosità,
le varie attività produttive erano rinate, il commercio era tornato
florido ed i forzieri dei vari regni si stavano copiosamente
riempiendo grazie al pesante gettito fiscale. Le tasse, esose oltre
ogni limite, stavano tuttavia depauperando le popolazioni
costringendole a vivere in gravi ristrettezze economiche,
alimentandone il malcontento.


«Caro Go-Liah ti propongo un
brindisi.» E alzando la coppa d’oro, ricavata dal teschio di un
albi, piena fino all’orlo del miglior vino delle Black Hills,
continuò: «Alla nostra unione che ci sta regalando ricchezza,
potere e piacere.»


«A noi due, Ma-Tek, ed al nostro
sogno di dominio su Laxyra! Buona parte di Arasia è già nostra, ma,
caro amico, il nostro lavoro è solo agli inizi, siamo attesi ancora
da grandi sforzi e grandi imprese. Ma, prima di poterci concentrare
sulla seconda fase del piano, dobbiamo estirpare quei due bubboni.»


«Ti riferisci a Woralia e Nuova
Roma? È tempo di studiare qualcosa di originale e risolutivo, visto
che tutto quel che abbiamo tentato finora non ha prodotto alcun
risultato.»


«Già, la forza delle armi e della
magia non sono state sufficienti. Quei maledetti albi hanno strutture
difensive quasi indistruttibili ed un esercito feroce, combattivo e
quasi imbattibile, mentre Nuova Roma ha quella fastidiosa barriera
magica che si è rivelata praticamente insuperabile. Ma deve pur
esserci un modo! E penso di averlo trovato, è da un po' di tempo che
ci sto lavorando.»


«Non me ne hai mai parlato. Di che
si tratta? Su non essere reticente e dimmi tutto!»


«A tempo debito saprai tutto, amico
mio, devo incontrare proprio domani alcuni maghi e sacerdoti del Sole
Nero, e se quanto hanno sperimentato in queste settimane ha prodotto
gli effetti sperati, con l’arrivo del prossimo inverno potremo
finalmente scatenare l’offensiva decisiva!»


«La mia Coorte Bianca è sempre
assetata di sangue ed anime e mi sta dando diversi problemi a Torios,
se sei d’accordo vorrei impegnarla in qualcosa di più utile alla
nostra causa. Avevo pensato a due missioni: una a nord contro la
barriera e una a sud contro il vallo di Vaneros.»


«Se hai proprio voglia di sprecare
soldati, anche se dubito che possa scapparci qualcosa di buono,
procedi pure, anche se gradirei avere la Coorte intatta ed affamata
per quando sarà il momento opportuno!»


«La lunga inattività, lo sai,
rende tutti nervosi, irascibili e incontrollabili, e a Torios, negli
ultimi mesi, ci sono stati troppi episodi di violenza che hanno messo
la popolazione in agitazione. Basta poco perché qualche testa calda
inizi ad istigare alla ribellione ispirando una qualche forma di
resistenza, vorrei evitare che arrivassimo a tanto, lo sai che
controllare le grandi città è una cosa molto impegnativa già
così.»


«Ad Evyland non ho di questi
problemi!»


«Gli umani di Torios, lo sai, non
sono come i tuoi elfi. Sono testardi, ribelli, primitivi, difficili
da gestire.»


«Evidentemente non utilizzi i mezzi
più appropriati, uno dei miei passatempi preferiti è offrire alla
popolazione esecuzioni, per chi sgarra, di tale efferata e studiata
ferocia da far venire meno ogni velleità di ribellarsi e cospirare.»


Go-Liah
accompagnò quest'ultime parole con un sorriso talmente sadico da
turbare lo stesso Ma-Tek.


Serviti da schiavi attenti ad ogni
minimo particolare, visto che anche un piccolo errore poteva costar
loro la vita, i due proseguirono la loro cena luculliana. Sembravano
non saziarsi mai: antipasti raffinati, una minestra di legumi, carni
alla brace di cervo, capriolo e montone, contorni di ortaggi di
stagione, elaborati dolci al miele, si alternarono solleticando
piacevolmente i palati raffinati dei due sodali. Il tutto,
naturalmente, accompagnato da innumerevoli boccali dei più pregiati
vini prodotti ad Evyland e Torios.


Satolli ed alticci, alla fine della
cena, volsero i loro occhi voraci sulle schiave, languidamente
sdraiate sui preziosi tappeti di Salara, tra colorati e preziosi
cuscini damascati.


«Noto che nel tuo serraglio ci sono
appena un paio di femmine umane, e tante elfe, come mai? Le voci e la
mia esperienza personale dicono che le umane sono le più calde ed
appassionate, nulla a che vedere con le algide elfe, fredde e sempre
controllate.»


«Questione di gusti caro Ma-Tek, le
femmine elfe, se riesci a toccare le corde giuste, ti conducono su
sentieri di raffinata lascivia.»


«Sarà, ma io preferisco le femmine
umane!»


Si alzò ed afferrò una delle due
umane, minuta, vestita di una corta e svolazzante tunica color
arancio che lasciava ben poco spazio all’immaginazione. I capelli
castani a caschetto, due seni generosi e due profondi occhi nocciola
sprigionavano promesse di totale perdizione. La attirò a sé e la
fece inginocchiare, poi aprì la sua tunica nera e le mostrò un
membro di dimensioni ragguardevoli, le afferrò la testa e la
costrinse a succhiarlo.


«Sai che ti dico, Go-Liah, penso
proprio che la tua predilezione per le femmine elfe affondi la sua
origine nel nostro passato, e, più precisamente, in una di esse in
particolare.»


Sollevò l'umana e la issò sul
tavolo, stracciandole la tunica, iniziò a leccarle il corpo con la
sua lingua, spessa e lunga, passandola prima sui seni, poi scendendo
verso l’ombelico e infine, ancor più giù, fino al sesso umido e
palpitante, solleticandolo prima con le dita muscolose, poi con la
lingua stessa, facendola gemere di piacere.


«Non sai cosa ti perdi amico,
queste femmine umane sono fantastiche. E questa qui è davvero calda,
posso chiederti di donarmela? Mi piacerebbe averla nel mio harem.»


Go-Liah, osservando Ma-Tek penetrare
con selvaggio trasporto la ragazza, affannato e risoluto nei suoi
affondi violenti, scuotendo la testa, gli rispose: «Certo, amico
mio, puoi tenertela se ti piace, a me non interessa.»


Fermandosi un attimo sorrise e lo
ringraziò: «Grazie Go-Liah, provvederò ad inviarti alcune delle
mie schiave e prigioniere elfe.»


Poi continuò, prese la ragazza, la
girò e la penetrò da dietro con ancora maggior bramosia, un colpo
dietro l’altro, con ritmo sempre più incalzante, assecondato dalla
ragazza che urlava e gemeva partecipe, spingendolo sempre più verso
il supremo piacere.


«Non devi sentirti in obbligo, è
un regalo che ti faccio con piacere, ma ora anche io devo soddisfare
i miei istinti, ci vedremo tra un paio di settimane.»


Si alzò dalla sua sedia elegante e
osservò le schiave elfe, come un predatore può osservare i capi di
un gregge alla ricerca della preda migliore. La identificò in
un'adolescente, assai graziosa, dai lunghi capelli color cenere, si
avvicinò e la afferrò senza riguardo, brutalmente. Sul volto di lei
fece capolino un’espressione di terrore puro, mentre tutte le altre
tirarono un sospiro di sollievo per lo scampato pericolo.


«Non guardarmi così, puoi ancora
cavartela, devi solo indicarmi la giusta via!»


Go-Liah si incamminò deciso verso
la porta, Ma-Tek, grugnendo soddisfatto dopo aver raggiunto il sommo
piacere ed aver versato il suo seme nell'umana, lo apostrofò da
lontano, in mezzo ai fumi dell’alcol: «Lo fai per lei, amico,
pensi ancora a Nemeris, vero?»


La porta si richiuse, sbattendo,
alle spalle del mago oscuro. Dopo qualche tempo il silenzio di
quell’ala del castello venne squarciato da un urlo straziante.


Nella sua stanza Go-Liah, dopo aver
brutalmente seviziato la schiava, le aveva squarciato l’addome con
una lunga spada ricurva, i suoi intestini si riversarono sul
pavimento di pietra, lo sguardo di lei, incredulo e terrorizzato,
fissato per sempre sul suo bel volto.


La prese per i capelli, poi con un
coltello da caccia, lungo come una daga e dentellato, le squarciò il
collo separando il corpo dalla testa.


Il suo volto spaventoso assunse
un'espressione tronfia e spettrale, sollevò la testa all’altezza
del suo volto e le parlò: «Maledetta Nemeris, questa un giorno sarà
la tua fine, ma, te lo prometto, sarà molto più lunga e assai più
dolorosa.»


 



Capitolo III


Il Mar Kau aveva tenuto fede alla sua sinistra fama cui neppure il
convoglio di una dozzina di navi da trasporto partito dal porto di
Faros aveva potuto sottrarsi. Era stato infatti sorpreso da una
spaventosa tempesta che, per due giorni e due notti, aveva
trasformato le possenti imbarcazioni in indifesi gusci di legno, in
completa balia di spaventosi muri d’acqua. Il terribile fortunale
aveva aperto profonde falle nelle chiglie, strappato le vele e
disalberato più d’un natante, lasciando molte navi alla deriva.
Quando le forze della natura s’erano alfine chetate, erano arrivati
loro, i temuti mostri marini che imperversavano da sempre su quei
mari.


Le imbarcazioni, ridotte a poco più di relitti, rallentate e
praticamente ingovernabili, finirono nel bel mezzo di un branco di
celenteron giganti, di viverne e di draghi di mare e non ebbero
scampo.


I mostri marini fecero scempio degli equipaggi e dei passeggeri,
divorando legno e carni, e si allontanarono solo quando furono sazi,
lasciando dietro di sé pochi, miseri, resti di quel che era stata
una piccola flottiglia. Una botte qua, un albero spezzato là,
povere, mute, testimonianze di una delle tante tragedie avvenute su
quel mare infido.


Una sola nave era riuscita a scampare al disastro, quella che, avendo
subito meno danni durante la tempesta, complici il vento propizio e
la intatta manovrabilità, era riuscita a dileguarsi non appena erano
state avvistate le bestie marine.


Finalmente, dopo tante disavventure, all'alba di una calda mattinata
estiva, il marinaio di vedetta sulla tolda, quando si profilò
all'orizzonte il caratteristico profilo di Wagor, uno dei più
importanti porti del continente, lanciò l'atteso grido: «Terra!»


Alle sue grandi banchine attraccavano tutte le imbarcazioni
provenienti da Woralia, e, pur essendo geograficamente nel territorio
di Dunia, era una delle tante città-stato della costa
settentrionale, un porto franco, dove chiunque aveva libero accesso e
poteva gestire i propri affari.


Ogni razza e regno vi tenevano uffici di rappresentanza deputati
all'accoglienza e all'assistenza della propria gente, mentre gli
agenti segreti delle varie fazioni conducevano una lotta senza
quartiere contro i loro avversari. Non passavano giorni, e notti,
senza che qualche cadavere venisse ritrovato in un vicolo puzzolente
o in un’oscura discarica, senza parlare di tutti quelli che
finivano direttamente nelle torbide acque del porto senza lasciare
tracce.


La "Regina dei venti", l'unica superstite del convoglio
partito un paio di settimane prima da Faros, attraccò ad una delle
banchine più esterne del porto ed iniziò a scaricare lentamente il
suo carico di merci e passeggeri.


Le prime ombre della sera stavano già divorando le ultime luci del
giorno quando una figura incappucciata discese sul molo procedendo,
incerta, sulla traballante passerella.


La creatura si mosse più spedita non appena mise piede sulla
terraferma, immediatamente aggredita dai mille odori e rumori che
solo un porto affollato ed in piena attività è solito raccogliere.


Gettato un rapido sguardo intorno a sé si caricò la voluminosa
sacca da viaggio sulle spalle ed iniziò a camminare verso il cuore
della città. Fermato un ragazzino albi gli chiese dove potesse
trovare una taverna a buon prezzo e, ricevuta l’informazione, dopo
aver lasciato cadere nelle piccole mani protese alcune monete di
modesto valore, proseguì verso l'arteria principale di Wagor.


In uno slargo trovò la taverna indicata, il "Gallo d’oro",
che aveva un aspetto tutt’altro che rassicurante: l’insegna
dondolava malferma sui suoi supporti arrugginiti, i muri di pietra
vista e legno erano sbrecciati, le imposte sgangherate, le finestre
avevano più pelli che vetri.


La figura misteriosa entrò nella locanda ritrovandosi in un ampio
salone dalle pareti di legno, completamente immerso nel fitto fumo di
pipe e sigari, e fu subito colpita dall’odore penetrante, un misto
di salsedine, cibo rancido e sudore, che vi regnava. L’interno era
completamente occupato da una ventina di tavoli e trespoli, che
ospitavano una variegata pletora di avventori. Nani, gnomi, elfi,
albi, umani, tutti dalle grinte poco
raccomandabili, erano piacevolmente impegnati, chi a mangiare, chi a
bere, chi a giocare a dadi o a carte.


Voci ed urla creavano una cacofonia opprimente.


La creatura si diresse decisa verso il bancone dove un oste, alto e
assai robusto, aveva il suo da fare nell’impartire ordini a tre
cameriere, giovani e carine, che servivano ai tavoli, e a vari cuochi
e sguatteri che si affannavano in cucina.


«Salve, sto cercando un alloggio. Avete una camera libera?»


«Avete i soldi?»


«Ho quel che serve!»


«Per quanto tempo vi occorre la
stanza?»


«Non so, un paio di notti, una settimana, o forse più, dipende…»


«Ah, allora abbiamo qualche affare che bolle in pentola, eh? Fanno
dieci numeri a notte, settanta numeri per una settimana con pagamento
naturalmente anticipato.»


«Dieci numeri al giorno? Ma sono un’enormità, per quella cifra
potrei alloggiare in una locanda di lusso ad Antarya!»


«Bene, andate ad Antarya allora! Qui siamo a Wagor e io non ho tempo
da perdere, sono settanta numeri, prendere o lasciare!»


«Facciamo cinquanta subito, il resto al saldo!»


«Ci sono altre locande nei dintorni, arrivederci!»


L’oste si allontanò riprendendo a sacramentare con sguatteri e
cameriere, la figura incappucciata rimase invece ferma al bancone, in
attesa.


Passarono una decina di minuti, poi l’oste si riavvicinò: «Allora,
ha cambiato idea? Per settanta numeri le posso offrire la miglior
stanza di cui dispongo, al secondo piano, tranquilla e con una facile
via di fuga…» E strizzò l’occhio, aprendosi in un franco
sorriso.


«Sapete come trattare voi!» E, tirando fuori una piccola scarsella,
ne trasse tre monete d’oro con lo stemma di Torios: «Non ho valuta
albi, queste però dovrebbero equivalere a centocinquanta numeri, se
non di più, e quindi dovremmo essere  a posto per almeno due
settimane.»


L’oste prese una delle monete e se la portò alla bocca mordendola.
I suoi occhi si illuminarono: «Dalla consistenza sembra proprio
autentico oro di Torios, affare fatto allora!» E le porse la mano
grande e forte.


La figura incappucciata gliela strinse e sorrise finalmente più
distesa.


«Mi piacete, e, per questo, nel prezzo aggiungerò anche cibo e
bevande e…» ammiccando «con un piccolo surplus, anche uno dei
miei sguatteri o delle mie cameriere, se lo desiderate.»


«Grazie, ci penserò. Per adesso vorrei ritirarmi, se volete
scusarmi, sono piuttosto stanca.»


«Jasmina!» urlò rivolto ad una delle cameriere.


«Accompagna questa persona alla stanza 69, subito!»


La ragazza, che era alle prese con un elfo imponente e dal viso
sfregiato, si girò svogliatamente, e, dopo aver sorriso
all’avventore, si diresse con calma al bancone.


«Prego mi segua.»


Salirono due rampe di una scala ripida e stretta, i cui gradini
cigolavano ad ogni passo, e, arrivate al secondo piano, che si apriva
su due corridoi, scelsero quello di sinistra ed iniziarono a
percorrerlo. Sulle pareti erano appese stampe ed arazzi. Se lungo le
scale e nel corridoio di destra si potevano ammirare rappresentazioni
di battaglia o disegni di navi, in quello che stavano percorrendo era
esposto un incredibile campionario di dipinti di femmine d’ogni
razza, immortalate in pose ed atteggiamenti decisamente provocanti,
quando non indecenti.


Sul corridoio si affacciavano una serie di porte, in solido legno di
quercia, dipinte a colori vivaci. Dalle stanze provenivano gemiti,
mugolii e sussurri, che non lasciavano alcun dubbio sulle attività
che vi si stavano svolgendo.


Arrivati nei pressi di una porta color cremisi, contrassegnata dal
numero 69, Jasmina si fermò, infilò la chiave nella toppa ed aprì
la porta, non senza qualche impaccio, poi entrò nella stanza,
seguita dalla figura incappucciata.


L’ambiente era spazioso, ma spartano, in fondo, a destra della
finestra, c’era un grande letto, il centro della stanza era
occupato da un solido tavolo e da due sedie, a sinistra della porta
c’era una cassapanca, contro la parete opposta si trovava uno
specchio, sotto il quale erano appoggiati un bacile ed una brocca di
terracotta.


“Tutto sommato sono stata in posti ben peggiori.”


Diede a Jasmina un paio di monete di rame e la salutò,
accompagnandola alla porta.


Finalmente sola appoggiò la sua ingombrante sacca sulla cassapanca,
indi si tolse il mantello con il cappuccio e fece qualche passo verso
lo specchio.


L’immagine che vide riflessa la confortò: i lunghi capelli bianchi
che le cadevano soffici sulle spalle, la bocca carnosa, il naso
aquilino, gli occhi profondi color del ghiaccio d’inverno, ne
facevano una donna bellissima.


Ma, e questo era il vero miracolo, era ancora viva ed in ottima
forma, nonostante la prigionia, le torture e la successiva traversata
del Mar Kau, che era stata tutto tranne che una gita di piacere.


Zhora si mise a sedere su una delle sedie intorno al tavolo e si
versò, in una coppa di vetro blu, il liquido di una bottiglia che
aveva tirato fuori dalla sacca. Erano le ultime gocce di Emantos, un
surrogato del sangue, che aveva conosciuto ed imparato ad apprezzare
a Brann, e di cui ormai si nutriva avidamente, finalmente libera
dalla necessità di abbandonarsi quotidianamente ad omicidi ed altre
bestialità.


***


Per questo era dunque profondamente grata a Xara, la maga che l’aveva
soccorsa e curata, dopo averla raccolta allo stremo delle forze in un
canalone sui monti Afanos. Vi si si era trascinata, al culmine di una
fuga rocambolesca, dopo essere riuscita a fuggire da una carovana di
mercanti di schiavi di Salara diretta a Faros.


Quando aveva raccontato la sua storia alla maga, questa le aveva
preparato e poi offerto una misteriosa bevanda che, in pochi giorni,
le aveva restituito le forze e le aveva aperto prospettive
inimmaginabili per il futuro. La ricetta segreta che Xara le rivelò
fu dunque uno dei doni più preziosi che avesse mai ricevuto, provò
dunque a sdebitarsi offrendole una cospicua manciata di monete d’oro
e di gioielli che la maga aveva però rifiutato.


Visse con Xara per diverse lune e solo quando si ristabilì
completamente dalle ferite decise di partire alla volta di Amazzonia
alla ricerca delle sue radici.


Per questo si era diretta a Faros, dove era riuscita a fatica, e ad
un prezzo spropositato, a trovare un passaggio su una nave diretta a
Wagor. E, adesso, era finalmente giunta a Belosia da dove tutto
sarebbe ricominciato.


***


Trangugiò un altro sorso di Emantos e tornò con la memoria alla sua
fuga da Awonya, rocambolesca e non priva di grandi difficoltà. Evasa
dalla prigione, in cui Go-Liah l’aveva rinchiusa, grazie al
prezioso aiuto di Adras, aveva vagato per tutto il continente
settentrionale per svariate settimane. La costante di quei giorni,
sempre uguali a sé stessi, era stata la fitta oscurità in cui aveva
dovuto muoversi per sfuggire alla soldataglia del suo grande nemico.
Il cielo, nero come la pece, era, di tanto in tanto, solcato da
splendidi e spaventosi draghi che lo illuminavano con le scie di
fuoco che sputavano dalle loro minacciose fauci.


Nascondersi, in un territorio a lei sconosciuto, circondata da esseri
ostili, aveva messo a dura prova le sue capacità di guerriera e di
predatrice.


Poi accadde il miracolo.


Nel giorno del solstizio d’estate avvenne infatti qualcosa di
davvero incredibile. Improvvisamente tutto intorno a lei calò un
silenzio irreale, il vento smise di soffiare, poi un tuono fragoroso
squarciò quel mondo ovattato seguito, subito dopo, da un terremoto
violentissimo che scosse il suolo dalle fondamenta. Il cielo divenne
prima di brace, poi bianco, infine tutto iniziò a girare,
vorticosamente, ad una tale velocità che nessuna creatura potè
assecondarla. Anche lei, come tutti gli altri, svenne, piombando al
suolo persa in un nulla assoluto.


Lo scorrere dei suoi ricordi si interruppe per qualche istante, ne
approfittò per bere un altro sorso di Emantos, poi ritornò con la
memoria a quei momenti lontani, eppur ancor così vivi.


Quando riprese i sensi, sdraiata supina sulla nuda terra, vide sopra
di sé il cielo, tornato nuovamente azzurro dopo decine e decine di
cicli, in cui brillava, caldo e splendente, un sole luminoso.


Si alzò e comprese: l’incantesimo di Mors aveva riportato Awonya
su Laxyra.


Riprese quindi la sua fuga, sempre braccata, di giorno dai non morti
di Go-Liah, e, di notte, dai suoi draghi, riuscendo, solo con molta
fortuna e tanta astuzia, a rientrare ad Arasia e, poi, attraverso
Evyland e Torios, a giungere fino a Salara. Lì, quando pensava ormai
di essersi finalmente lasciata alle spalle i suoi inseguitori, finì
nella rete dei cacciatori di schiavi, che la sorpresero mentre
dormiva sulle sponde di un fiume.


Fu ancora la fortuna a giungerle in soccorso quando il carro su cui
era tenuta prigioniera, quello più protetto, perché ospitava anche
la cassa dei denari, finì in un fiume.


Nelle gelide acque aveva trovato l’occasione e la forza di fuggire,
allontanandosi a nuoto.


“Quanta strada ho percorso per arrivare a Belosia, quanti tristi
ricordi mi opprimono: Darkland, Vahel, la Legione di Thanos,
Wald-Hur, Go-Liah, ma, soprattutto, Flor-Hjan, l’unico uomo che ho
davvero amato! Ma è arrivato ora il momento di chiudere il cerchio e
di ritornare a casa, ad Amazzonia, da cui tutto è iniziato, quasi
due secoli fa.”


Il suo passato rimaneva, tuttavia, un pesante fardello con cui fare
quotidianamente i conti.


Lei stessa era profondamente cambiata, fisicamente e moralmente. Non
era più un’ermafrodita, ma solo una donna, e, con l’aiuto
dell’Emantos, la vampira che albergava in lei si era assopita. Il
male, che aveva camminato al suo fianco per tutti quei cicli, l’aveva
abbandonata in quelle terribili segrete quando era stata torturata e
mutilata.


“Sono pronta a rimettermi in gioco, i tempi sono maturi per aiutare
a fare qualcosa di buono per Laxyra, e, magari, attraverso la mia
redenzione, forse potrò anche riconquistare Flor-Hjan, ovunque lui
sia ora.”


Ma, intanto, sentiva, improvviso, un profondo bisogno di tornare a
sentirsi davvero viva, dopo tutti quei mesi passati da sola, sempre
inseguita dalla morte. Dopo l’esperienza con Adras non aveva più
avuto occasione di lasciarsi andare, la sua mutata sessualità era
ancora tutta da esplorare nelle sue varie implicazioni.


Aveva sentito uno strano fremito quando era stata accompagnata alla
sua stanza da Jasmina e, visto che l’oste aveva parlato di un
piccolo sovrapprezzo per sguatteri e cameriere, decise di scendere.


Si avvicinò di nuovo al bancone, l’oste, con un sorriso gioviale
le si avvicinò: «Allora, mia Signora, desiderate qualcosa da
mangiare? Un bel cosciotto di tacchino, ostriche, frutta? Volete
assaggiare il mio sidrom, ne ho una riserva davvero molto speciale, o
magari preferite del buon vino?»


Zhora lo guardò maliziosa: «Mi avevate promesso anche altro...»
strizzandogli l’occhio «con un piccolo sovrapprezzo!»


L’oste sorrise beato: «Non avevo dubbi che la cosa vi avrebbe
interessata mia Signora, siete così bella… ma, ditemi, cosa
cercate esattamente?»


Arrossendo, farfugliò la sua richiesta a voce così bassa che l’oste
dovette chiederle di ripetere: «Una delle cameriere, quella che mi
ha accompagnato alla mia stanza, come si chiama, ah sì, Jasmina!»


«Hmm, avete buon gusto Signora, Jasmina è la più richiesta delle
mie ragazze, e, sapete, che quando la domanda è grande…»


«Ho capito, eccovi un paio di monete, anzi, ve ne darò tre ma
voglio Jasmina a mia completa disposizione per tutto il tempo in cui
mi tratterrò qui!»


«Facciamo cinque e sarà Vostra in esclusiva per tutto il tempo che
vorrete!»


«Siete un ladro… non più di quattro!»


«E voi una buongustaia, va bene, aggiudicata per quattro!»


Le quattro monete passarono rapidamente dalla scarsella di pelle di
Zhora alle grasse mani dell’oste, che subito chiamò a gran voce:
«Jasmina, vieni subito al bancone!»


La ragazza, ancheggiando da navigata professionista, si avvicinò:
«Sì, padrone, cosa c’è?»


«La nostra Signora ti ha scelto per averti a sua completa ed
esclusiva disposizione per tutto il tempo in cui sarà nostra
ospite.»


La giovane osservò prima l’oste, poi Zhora, indi rispose
maliziosa: «Vedremo se saprà starmi dietro, sono una donna molto
esigente, io.» E sorridendo continuò: «Per inaugurare la nostra
collaborazione ci vuole una bottiglia di sidrom, di quello speciale,
mi raccomando!»


Presa la bottiglia dalle mani dell’oste le due donne risalirono
nuovamente le scale ed entrarono nella stanza.


Zhora si tolse il mantello rivelando, per intero, tutta la sua
statuaria figura.


«Oh, ma siete davvero bellissima, mia Signora, ora capisco perché
nascondete le vostre grazie sotto quel mantello.»


«In verità non è per questo» disse sorridendo.


«Ho molti nemici e preferisco passare inosservata, ma ora mostrami
quello per cui ho profumatamente pagato!»


Jasmina, che indossava una consunta veste azzurra con una generosa
scollatura sul seno e vertiginosi spacchi laterali, sorrise alla
guerriera e, sciogliendo la treccia in cui aveva raccolto i capelli,
con navigata sensualità, fece cadere la tunica ai suoi piedi.


Era di altezza media, una lunga chioma di soffici capelli ramati
adornava il perfetto ovale del viso, in cui spiccavano due occhi
verde smeraldo, vivi ed intelligenti, il naso, leggermente all’insù,
evidenziava al meglio le labbra sottili e sensuali. La pelle
abbronzata regalava alla sua figura un tocco di esotico, i seni sodi,
i capezzoli turgidi, il ventre piatto, le gambe atletiche da
danzatrice, il sesso, che ostentava un curato cespuglio ramato, erano
un invito cui Zhora non rimase indifferente.


«Sei davvero molto bella Jasmina, neppure nei più lussuosi bordelli
di Edar e Antarya si possono trovare con facilità donne così
sensuali, ma suvvia… avvicinati!»


La attirò a sé, cercò le sue labbra che sfiorò con un bacio
fugace, lei rispose stuzzicandola con la lingua, le bocche si
dischiusero, il bacio divenne sempre più appassionato, dolce e caldo
al tempo stesso, le lingue si affrontarono, guizzanti, in un gioco di
finte, parate e affondi.


Le mani curiose di Jasmina si misero ad armeggiare intorno ai vestiti
di Zhora che, ben presto, si ritrovò nuda anch’essa, splendida nel
suo ritrovato vigore. Carezze. Languidi baci. Dita guizzanti e calde
lingue impegnate ad esplorare ogni centimetro di pelle regalavano
fremiti di raffinato piacere.


Zhora affondò la lingua nella vulva calda e bagnata di Jasmina,
mentre le sue dita affusolate giocavano disegnando affondi e fughe
che portarono la ragazza ad urlare di piacere, spingendola quasi a
strapparle i capelli quando l’onda incontrollabile dell’orgasmo
la sommerse appieno.


Si guardarono negli occhi, spossate ed ebbre di piacere, per tornare
subito dopo a sfiorare i loro corpi ardenti con nuove languide
carezze e voraci baci voluttuosi, non ancora sazie. Jasmina rese con
navigata esperienza quel che aveva ricevuto. Cinque cicli passati
nelle più sordide bettole di Dunia ne avevano fatto una
professionista dalle infinite risorse e fantasie. Ma questa volta
c’era qualcosa in più, di nuovo: era la donna che stava godendo,
non si trattava solo di lavoro, pagato con preziosi numeri, era
perdizione pura.


La stanza si colmò di umori e profumo di sesso, le due donne,
avviluppate nei loro giochi, smarrirono completamente la cognizione
del tempo, perse l’una nell’altra.


La luce del sole già alto, che faceva capolino dall’unica finestra
della stanza, le sorprese ancora avvinghiate l’una all’altra, gli
occhi che si rimiravano trasognati.


«Vorrei fosse sempre così» disse Jasmina.


«Voi sapete davvero come si fa godere una donna, mia Signora!»


«Non nego di avere in merito una lunga e profonda esperienza»
rispose Zhora sorridendo.


«Questa notte ho provato sensazioni nuove, sconosciute... ma così
appaganti! Io sono una puttana, davvero brava a quel che dicono, e da
quando avevo quindici cicli, ho diviso tutto il mio tempo tra i
tavoli delle taverne e i letti dei bordelli, freneticamente, senza
remore. Sono molto brava nel mio lavoro, dispenso piacere, e con
grande devozione, ricevendone spesso, ma senza mai essere coinvolta
emotivamente. Stanotte invece il mio cuore ha provato emozioni
ignote, il mio corpo ha reagito in modo diverso, nuovo, non so come
spiegarlo mia Signora.»


Zhora la accarezzò dolcemente e le diede un casto bacio sulle
labbra: «Anche per me è stata una sorta di prima volta, dopo che
sono… cambiata ed è stato davvero molto piacevole!»


«Mia Signora mi avete stregato!» disse
guardandola nei profondi occhi color ghiaccio.


E aggiunse: «Il mio cuore ora vi appartiene!»


Zhora sorrise distesa, come non le capitava da troppo tempo ormai.


«Ah Jasmina, vedrò che fare con il tuo padrone, ma adesso non
pensiamo al domani, ho ancora una straordinaria voglia di te...»


 



 



Capitolo IV


Mentre aspettava il suo attendente Arsham, Flor-Hjan, stancamente
disteso sui soffici cuscini che coprivano il pavimento di legno della
sua nuova stanza, stava ripensando a quegli ultimi due cicli e mezzo
in cui tutta la sua vita era andata sotto sopra.


Dai tempi di Vahel, quando era il comandante dell’Orda nera e
l’amante di Zhora, a quelli di Castle’Snow, dove aveva incontrato
Merenwen, passando per Qaar, dove avevano raccolto i ragazzi, per
finire a Nuova Roma e al sogno, realizzato, della Res Publica, tutto
gli era capitato addosso quasi senza soluzione di continuità.


Rimpiangeva i tempi in cui era solo un prode guerriero che viveva per
combattere, nutrendosi dell’adrenalina dello scontro, libero e
senza obblighi con altri se non verso i propri comandanti. Ora
invece, pur rivestendo la carica più importante dello stato, era
ostacolato da legacci comportamentali e da obblighi di etichetta, che
lo frenavano, frustrandolo.


Da grande combattente, qual era sempre stato, era ora costretto a
fare della parola la sua unica e principale arma da usare per tessere
relazioni. Si vedeva obbligato a far sfoggio di grande diplomazia con
nobili, burocrati, commercianti e politici, che facevano dell’astuzia
e della doppiezza le loro prerogative esclusive.


Ma era anche, e soprattutto, la sua vita privata ad aver subito un
vero sconquasso: di Zhora, il suo più grande ed inquietante amore,
non sapeva più nulla, Alexar era stata uccisa, Merenwen era morta
dando alla luce i loro due gemelli. La sua famiglia era andata
letteralmente in pezzi, dei sei ragazzi che avevano raccolto per
strada adottandoli e facendone degli adulti in quel primo, durissimo,
inverno a FreeHome, solo Kahr e Muryel erano sopravvissuti. Arfen era
morto in una delle tante scaramucce di confine, Gwen era perita, dopo
aver offerto tutte le sue energie fisiche e mentali a protezione
della barriera, Jonas era stato trucidato mentre stava cercando di
raggiungere Woralia nel tentativo di stringere un patto di alleanza
con gli albi, Sartyl era stata orrendamente massacrata da un amante
respinto.


Gli ambiziosi progetti di riportare in vita il sistema dell’antica
Roma erano presto naufragati di fronte alle difficoltà logistiche e
agli intrighi di palazzo. Lo stesso esercito aveva mantenuto solo la
divisione in legioni e la sua articolazione, ma le tattiche e gli
armamenti non erano mai stati traslati nella nuova realtà.


***


Arsham, dopo essersi annunciato con i consueti tre tocchi alla porta,
era entrato e lo aiutò a prepararsi per quella che si prospettava
come una giornata difficile ed assai importante per il futuro di
Nuova Roma.


Per l’occasione indossò, sopra le brache verdi di comodo e fresco
lino, una tunica blu con inserti dorati, stretta in vita da una
cintura di cuoio lavorato a sbalzi.


Si guardò allo specchio, i capelli corti ed il pizzetto erano
spruzzati di bianco, ma il suo sguardo fiero ed il volto duro,
deformato dalla profonda cicatrice alla guancia sinistra, erano 
quelli dei tempi migliori.


Passò nella stanza dei gemelli, Yor e Yora, che, in quel difficile
periodo, erano diventati l’unica sua fonte di gioia e di serenità,
li baciò, li prese in braccio, giocò per un po’ con loro
sussurrandogli parole dolci e facendoli sorridere, indi si diresse
verso la Sala delle 12 Tribù.


Quando entrò nell’ampia sala ad emiciclo tutte le eleganti sedie
erano già occupate. In quell’occasione erano presenti, oltre ai
Senatori, anche i Legati, comandanti delle dieci legioni di Nuova
Roma, e, tra questi, suo figlio Kahr, sempre più vanitoso e
prepotente, che, da diverso tempo, destava in lui sensazioni
contrastanti.


La sera precedente aveva trascorso un po’ di tempo con Muryel, la
bella ninfa che era da sempre la sua preferita, non che non avesse
amato gli altri cinque figli adottivi, ma con lei aveva avuto sempre
un rapporto privilegiato e speciale. Grazie alla sua grande passione
ed abnegazione, che lo avevano reso orgoglioso, come padre e come
Console, aveva aperto e poi gestito con zelo e competenza, il grande
Hospitale della città. La giovane, nel loro incontro, congedandolo,
lo aveva abbracciato con grande calore e trasporto e gli aveva
regalato un po’ della sua grande forza e tenacia.


Ma ora era arrivato il momento tanto atteso e temuto.


Si avvicinò alla tribuna, da dove l’oratore di turno era solito
esporre le proprie argomentazioni, e, con voce ferma, appena
incrinata dall’emozione, attaccò: «Signori, siamo oggi riuniti
per provvedere ad un atto dovuto ed importante per la vita di Nuova
Roma. Dopo la prematura scomparsa dell’altro Console in carica, la
nostra amata Merenwen, siamo chiamati a procedere alla elezione ed
alla nomina del suo successore. È inutile che stia qui a ricordarvi
l’importanza di questa carica e del passo che vi chiedo di
compiere. I nemici esterni sono forti, temibili ed agguerriti, per
fronteggiarli abbiamo una sola arma: la nostra coesione, la nostra
comunione d’intenti, la nostra saldezza morale ed istituzionale. Vi
chiedo pertanto di decidere secondo coscienza, più che in ossequio
ai vostri sottili giochi di potere, oggi si sta per scrivere una
pagina importante per il futuro di Nuova Roma, per la sopravvivenza
della nostra Res Publica, per noi e per i nostri figli.»


Nella sala calò un silenzio carico di aspettativa, poi finalmente il
Pontifex, addetto a raccogliere ed annotare le dichiarazioni di voto,
iniziò a chiamare i rappresentanti delle dodici tribù e i dieci
legati perché palesassero il loro voto. Il nome, ripetuto da tutti,
con forza o con titubanza, con convinzione o con rassegnazione, ora
stentoreamente, ora fiocamente, fu sempre il medesimo: «Nemeris!»


Raggiunta la maggioranza dei due terzi, richiesta per l’occasione,
iniziarono a scrosciare gli applausi e, al termine dello scrutinio,
il Pontifex certificò: «Aventi diritto al voto ventidue,
maggioranza richiesta quindici, con ventidue voti Nemeris è eletta
Console di Nuova Roma!»


La maga elfa, vestita per l’occasione con una virginale tunica
bianca, che le fasciava il corpo, mettendone in rilievo la
prorompente sensualità, si avvicinò, con studiata lentezza, al
palco degli oratori.


«Vi ringrazio Signori per il grande onore che avete voluto
riservarmi con l’elezione alla carica più importante della nostra
Res Publica. Sono conscia del grande impegno che mi sarà richiesto,
mi conoscete e sapete che offrirò tutta me stessa, con la mia
energia e le mie forze, per proteggere questa terra, enclave di
libertà, impegnandomi a difenderla con la mia stessa vita e»
fermandosi quasi a volerlo sottolineare «per renderla sempre più
grande e potente sconfiggendo i nostri odiati nemici Ma-Tek e
Go-Liah!»


Il suo sguardo era fiero, sicuro, quasi arrogante. Quando finì la
sua arringa, sorrise e poi si volse verso Kahr, che rispose al suo
sguardo con un caldo sorriso che illuminò il suo volto quasi
adorante.


A Flor-Hjan, che era seduto di fronte al palco, non sfuggì quello
sguardo d’intesa, quasi complice, il suo umore già fosco divenne
tetro.


“Dunque le voci che circolano su di loro sono vere,  Nemeris e Kahr
hanno una relazione. Dovrò allertare le mie spie a che li sorveglino
più strettamente e mi riferiscano sui loro spostamenti e sui loro
incontri, non voglio essere oggetto di scherzi spiacevoli da quei
due.”


Sciolta la seduta tutti i presenti lasciarono il salone, Flor-Hjan si
avvicinò a Nemeris e le strinse la mano in modo molto formale: «Le
mie più vive congratulazioni Nemeris, ora che siamo diventati
colleghi dovremo lavorare ancor più fianco a fianco nel comune
interesse di Nuova Roma!»


E sottolineò con un tono più fermo l’ultima parte della frase.


«Grazie Flor-Hjan, sai che il benessere di Nuova Roma mi preme sopra
ogni altra cosa, ora mi perdonerai, ma devo iniziare a lavorare nella
mia nuova sede. Scusami se non mi trattengo
oltre. Ti auguro una buona serata.»


Uscito dal palazzo Flor-Hjan chiese all’ufficiale assegnato alla
sua scorta di seguirlo a distanza, intenzionato com’era a fare un
giro da solo nel cuore della città. Verix cercò in tutti i modi di
sconsigliarlo, invitandolo alla prudenza, ma il Console fu
irremovibile e si avviò lentamente verso il foro.


Si incamminò verso il cuore della città percorrendo un intricato
dedalo di vie e vicoli che, all’ora nona, erano deserte e
scarsamente illuminate, solo qualche rara torcia, posizionata
all’altezza degli incroci principali, gettava una tenue luce sulle
strade che il recente nubifragio aveva reso fangose e insidiose.


Flor-Hjan era sovrappensiero quando, girato l’angolo per immettersi
in una delle arterie principali, si ritrovò, d’improvviso,
circondato da quattro figuri incappucciati, che gli si avvicinarono
circospetti, armati di spade e coltelli.


Il Console mise la mano al fianco, ricordandosi solo in quel momento
di non avere con sé la sua fida ‘sterminatrice’ visto che non
era ammesso portare armi nella Sala delle 12 Tribù.


Capì di essere perduto se non fosse riuscito a giocare al meglio le
sue poche carte, disarmato qual era. Si mise dunque in posizione
d’attesa cercando di mettere alle sue spalle una parete per non
doversi guardare anche dal lato cieco.


I quattro brutti ceffi fecero un passo avanti, poi il primo, il più
coraggioso, o il più stupido, gli si avventò addosso senza la
minima prudenza. Lo slancio dell’assalitore fu però eccessivo,
Flor-Hjan lo aspettò, fermo sul posto, e, proprio all’ultimo
istante, si spostò rapidamente a destra, obbligando l’altro,
sbilanciato, a perdere l’equilibrio e a cadere a terra. Il Console
gli schiacciò subito, con i calzari chiodati, il polso della mano
che imbracciava la spada che si aprì, perdendo la presa.


Flor-Hjan si gettò sull’arma e, afferratala, aspettò che il suo
avversario, disarmato, si alzasse, per affondargli la lama nel
costato.


Parò quindi l’assalto furioso, ma scoordinato, del secondo
assalitore che si imbarcò in un duello tanto serrato quanto breve.
Anni d’esperienza sui campi di battaglia guidarono Flor-hjan ad un
paio di facili parate, cui fece seguito una finta d’affondo che
costrinse l’assalitore a scoprire il torace, e lì, con precisione
chirurgica, penetrò la lama abbattendolo.


I due assalitori superstiti, adesso meno sicuri e baldanzosi, si
tennero a debita distanza, incerti sul da farsi, e, dopo aver
studiato l’avversario, visto che erano pur sempre in superiorità
numerica, si scambiarono un rapido cenno d’intesa partendo
contemporaneamente all’assalto. Flor-Hjan parò la lama del primo e
con uno scarto rapido fece andare a vuoto l’assalto dell’altro, i
due si rimisero in guardia e, dopo un istante, attaccarono ancora
all’unisono. Il Console parò facilmente la lama indirizzata al
petto, ma non riuscì ad evitare che la seconda gli penetrasse
profondamente nel fianco. Con un subitaneo balzo all’indietro
riuscì a sottrarsi momentaneamente dal raggio d’azione dei due
assalitori, ma il sangue iniziò a sgorgare copioso dalla grave
ferita.


Sentì che le forze lo stavano rapidamente abbandonando.


Vide i due assalitori sorridere, pregustando già l’assalto finale,
ma, come spesso accade nei duelli all’arma bianca, una piccola
distrazione può rivelarsi fatale. Anziché affondare ancora di
concerto, quello dei due che sembrava essere il capo si fece avanti
da solo con la spada alta e calò un fendente diretto al collo. Con
uno scarto, deciso proprio all’ultimo istante, Flor-Hjan riuscì
ancora a spostare il peso del suo corpo tutto a sinistra e a parare
il colpo, allontanando la lama avversaria e affondando la propria
nella guardia bassa dell’avversario, che, quasi incredulo, si vide
trapassare l’addome prima di crollare esanime al suolo.


Il trambusto dello scontro aveva intanto richiamato alcuni passanti
che irruppero nello slargo, l’unico assalitore superstite, vista la
mala parata, pensò bene di girare i tacchi e tentare la fuga
imboccando il vicolo a destra, ma lo fece proprio mentre stavano
sopraggiungendo Verix e gli altri uomini della scorta richiamati
dalla confusione, che non ebbero difficoltà a disarmarlo e
catturarlo.


Verix accorse da Flor-Hjan, che si era accasciato al suolo, tentando
di sorreggerlo con l’aiuto di altri due soldati: «Presto andate a
recuperare un carro, dobbiamo portarlo subito all’Hospitale, non
c’è tempo da perdere, si sta dissanguando.»


Adagiarono il Console contro la porta della bottega di un fornaio, il
colorito esangue ed un sussulto improvviso anticiparono la sua
perdita di coscienza, intorno a lui l’ampia pozza di sangue
continuava lentamente ad allargarsi.


Passarono alcuni minuti, poi, finalmente, arrivò un carro da
trasporto su cui il ferito venne issato ed adagiato con cautela, il
conducente sferzò la frusta sui due possenti cavalli bai ed il
veicolo si mosse, diretto all’Hospitale.


Quando arrivò a destinazione Muryel era lì ad attendere, Verix
saltò giù dal carro: «Signora vostro padre è stato ferito
gravemente, ha perso molto sangue, non è cosciente… siamo nelle
vostre mani.»


La ninfa sbiancò ma si riprese in un attimo dando secche e precise
disposizioni ai suoi collaboratori, il ferito venne deposto su una
barella e trasportato nella sala delle emergenze.


Muryel prese subito in mano il controllo della situazione e, dopo
aver fatto sistemare il padre su un letto preparato in tutta fretta,
esaminò la profonda ferita, la tamponò fino a che riuscì a fermare
l’emorragia, indi lavò per bene il profondo taglio disinfettandolo
con aceto e ponendovi sopra foglie essiccate e muschio.


Terminò l’intervento fasciando la ferita con bende sterili.


Preparò una tisana a base di nocciolo, verbena ed arnica e la
somministrò al paziente. Passò tutta la notte con lui tenendogli la
mano e cercando di tenere bassa la febbre passandogli sulla fronte
delle pezzuole di acqua gelata.


***


Nel frattempo, nel lussureggiante giardino del palazzo consolare,
seduti su una panca di legno, di fronte ad una fontana di marmo rosa
che riproduceva una ninfa ed un satiro che, avvinti l’uno
all’altra, riversavano acqua con un ritmo cadenzato e coreografico,
due figure stavano parlando fitto.


«L’attentato è fallito!»


«Sì, ho sentito. Flor-Hjan ha ucciso tre degli assalitori… ma è
stato comunque gravemente ferito.»


«Speriamo non sopravviva allora!»


«Bisogna far mettere subito a tacere l’attentatore catturato.»


«Avvertirò il nostro contatto nelle segrete!»


«Forse ci siamo mossi troppo presto ed in modo avventato.»


«Sì e no. Si è presentata un’occasione imprevista, senza
apparenti rischi, tentare era dovuto… comunque non è detta ancora
l’ultima parola vedremo come si evolveranno le cose.»


«Flor-Hjan ha una forte tempra.»


«Ma la ferita è grave.»


«Non ci resta che aspettare, ma adesso è tempo di rientrare e di
continuare a recitare la nostra parte.»


I due si separarono prendendo due direzioni diverse, un refolo di
vento improvviso scompigliò i capelli biondi dell’uomo che si
incamminò verso la zona delle caserme.


***


Il mattino non portò buone nuove, Muryel continuò a prodigarsi per
Flor-Hjan, pulendo e medicando la ferita e somministrando al paziente
un infuso a base di estratto di salice e arnica montanara, la febbre
però non accennava a scendere, l’infezione in corso era grave.


La ninfa pregò la Dea Lasa, il Sole Levante ed i suoi dei personali,
non lasciando mai il capezzale del padre adottivo.


Nemeris tenne invece un discorso nel foro per rendere partecipe la
cittadinanza degli eventi della notte e per comunicare i
provvedimenti restrittivi della libertà adottati dal Senato.


«Questa notte il nostro valoroso Console è stato vilmente aggredito
da un gruppo di malviventi. Pur avendone uccisi alcuni è stato
gravemente ferito ed ora versa, nell’Hospitale, in condizioni molto
gravi. Vi invito ad unirvi a noi nelle preghiere alla Dea Lasa e alle
vostre divinità a che ci conservino in vita Flor-Hjan. I nostri
Vigiles sono tutt’ora impegnati nelle ricerche per identificare i
complici e i mandanti. In attesa di sapere come sono andate realmente
le cose ci troviamo costretti a restringere le libertà di tutti.
Miei cari concittadini, dopo il tramonto, entrerà in vigore il
coprifuoco: chiunque sarà trovato in giro privo di valide
giustificazioni sarà tradotto nelle segrete, interrogato e, nel
caso, trattenuto. Questo è tutto, potete ora ritornate alle vostre
occupazioni, grazie.»


Un sordo brusio si levò dagli astanti, Nemeris, protetta dalla
scorta, si diresse verso il palazzo consolare.


Passarono altre due notti, insonni ed affannate per Muryel, poi,
finalmente, la mattina del quarto giorno, la febbre scese e Flor-Hjan
riaprì gli occhi, farfugliando mozziconi di parole: «Ah, dove
sono?»


«Non ti affannare padre, sei qui all’Hospitale, che gioia riaverti
tra noi, come stai?»


«Non ricordo nulla, cosa mi è successo? Sei stata sempre qui
Muryel, tutto il tempo?»


«Certo padre, la ferita al fianco era profonda e molto grave, hai
perso tantissimo sangue e hai avuto la febbre altissima per tre
giorni e tre notti, ma la tua tempra forte e le mie medicine»
sottolineò sorridente «hanno per fortuna vinto l’infezione.»


«Mi sento a pezzi, ho dolori dappertutto» proseguì tossendo «e
non ricordo assolutamente nulla.»


«Ora basta padre, non ti affaticare, bevi questa pozione e cerca di
riposare, quando recupererai le forze ti racconterò quel che so e
insieme cercheremo di ricostruire l’accaduto.»


Il paziente mandò giù la medicina: «Ma è amarissima, Muryel»


«Mi sembri un bimbo capriccioso, padre, quando mai si è sentito
dire che una medicina è dolce e buona, su bevi e cerca di riposare
ora!»


«Grazie figliola, sei davvero una guaritrice premurosa… ma devo
dirti una cosa davvero importante. I gemelli…  non voglio che
stiano da soli al palazzo, mi sentirei più tranquillo a saperli al
sicuro con te, falli portare qui, ti prego!»


«Va bene padre, non ti preoccupare, manderò subito Arsham, insieme
a Verix, a prenderli e a portarli qui, sai che adoro i miei piccoli
fratellini!» concluse sorridendo finalmente rilassata, dopo i giorni
e le notti piene solo di timori e preoccupazioni.


«Grazie Muryel.»


Flor-Hjan, ancora molto debole, si
addormentò, ormai fuori pericolo.


Quando stavano per calare le prime ombre della sera un carro condotto
da Arsham, con a bordo le nutrici e i due gemelli, scortato da Verix,
si allontanò, senza dare troppo nell’occhio, dal palazzo consolare
con direzione l’Hospitale.


Nelle segrete, intanto, il capo carceriere aprì la cella in cui era
stato imprigionato l’unico attentatore sopravvissuto, ma,
spalancata la porta, ai suoi occhi si offrì una visione inattesa.
L’uomo penzolava da una delle sbarre della piccola finestra, posta
a circa due metri dal pavimento, il collo, spezzato, infilato nel
cappio all’estremità di una corda di fortuna, fatta con pezzi di
una ruvida coperta.


"Accidenti, questo sì che è un
dannatissimo guaio" pensò mentre con voce possente chiamava le
guardie a raccolta.


 



 



 



 



Capitolo V


Ma-Tek aveva fatto ritorno, con la sua nuova schiava umana, Lenor, al
suo lussuoso palazzo di Antarya, dove aveva riunito il Consiglio di
guerra.


Presenti i suoi ufficiali umani e i comandanti delle varie compagnie
della Coorte Bianca, dopo i convenevoli ed un preambolo sulla
situazione generale, iniziò a parlare.


«Go-Liah sta lavorando da mesi ad un nuovo progetto per dare la
spallata finale a Nuova Roma e a Woralia e, pur auspicando che le
nostre forze restino in attesa di un suo segnale per scendere in
campo, mi ha comunque autorizzato ad impegnare un po’ il nemico.
Quindi è con vero piacere che vi invito a proporre i vostri piani
per attaccare i nostri avversari...»


Immediatamente si alzò dal suo scranno Hanias, il comandante della
Coorte Bianca, che, rivoltosi al suo padrone, non degnando di alcuna
attenzione gli altri ufficiali presenti, gracidò con la sua voce
atona e fastidiosa: «Mio Signore dacci semplicemente l’ordine di
muoverci e la Coorte Bianca seminerà morte ovunque vorrai!»


«Hanias, sei sempre il solito, testardo ed impulsivo, abbiamo visto,
in questi due cicli, che i nostri avversari dispongono di difese
magiche e militari di prim'ordine che, fin qui, si sono dimostrate
degli ostacoli insormontabili, come fai ancora a credere che solo
caricando a testa bassa si possa vincere?»


«Chi ha parlato di vincere mio Signore? Noi vogliamo solo sangue ed
anime e ce le prenderemo, come sempre» disse
accompagnando la frase con una risata maligna.


E, volgendo uno sguardo provocatorio agli altri presenti, aggiunse:
«O forse preferisci che continuiamo a divertirci come abbiamo fatto
in questi ultimi tempi?»


Ma-Tek, fuori di sé, replicò furioso al generale: «Se la cosa non
ti fosse abbastanza chiara, Hanias, a comandare qui sono solo io,
quindi tu e le tue truppe farete solo quello che vi ordinerò o ne
pagherete le conseguenze, tu per primo. È chiaro!»


Hanias, mantenne gli occhi fissi su Ma-Tek, lanciandogli una vera e
propria sfida: «I signori cambiano, la Coorte Bianca esiste invece
dalla notte dei tempi, e fa sempre solo quello che vuole… senza
padroni! Forse la cosa non ti è sufficientemente nota? Io e la mia,
e lo sottolineo perché sia ben chiaro, la mia, Coorte, attaccheremo
comunque Woralia. Ci piacciono molto gli albi, il loro sangue è così
energetico, le loro anime così fiere e temerarie… Lascio invece
quei soldatini di Nuova Roma alle vostre ridicole truppe. Umani,
puàh!»


Queste ultime parole furono accompagnate da una
risata sguaiata e chiaramente rivolta agli ufficiali umani presenti.


Ma-Tek si mosse nervosamente nel suo seggio, l’attacco di Hanias
era stato troppo diretto ed eclatante per non offendere il suo ego e
la sua autorità, fece dunque per replicare, ma, prima che potesse
aprir bocca, Hanias si alzò, gli girò le spalle e con indifferenza
si diresse verso l’uscita.


Schiumando rabbia Ma-Tek si rivolse allora agli altri presenti: «Il
nostro amico Hanias è sempre un po’ sopra le righe, ma è comunque
un combattente valoroso… Ma, veniamo a noi, visto che di Woralia se
ne occuperà la Coorte Bianca, dobbiamo pianificare l'attacco a Nuova
Roma, aspetto con curiosità le vostre idee…»


Nella sala calò un imbarazzato silenzio, gli astanti, gli occhi
bassi, non si azzardavano a proferire verbo, poi, finalmente, si alzò
un ufficiale, un giovane rinnegato albi.


«Mio Signore...»


«Parla pure, Axel, non avere timore, abbiamo bisogno di un piano
intelligente e un po’ fuori dagli schemi per dare una bella
ripassata a quei dannati legionari.»


«La mia idea è in verità piuttosto semplice, forse anche banale.
Penso che dovremmo concentrare l’attacco dei nostri maghi alla
barriera in più punti contemporaneamente, e possibilmente molto
distanti tra loro, in modo che le loro truppe di confine debbano
disperdersi senza poter intuire dove verrà scatenato il vero attacco
in forze. E, quando tutte le loro riserve saranno state dispiegate,
solo allora attaccheremo davvero, concentrando il potere dei maghi
più forti e le truppe d’assalto nel punto prescelto.»


«Mi proponi una sorta di partita a scacchi, l’idea potrebbe anche
funzionare a patto che loro rispondano compatti alle nostre
provocazioni, che dovranno dunque essere molto credibili e, quindi,
anche assai dispendiose.»


«Non vedo altre possibilità, abbiamo già tentato diverse volte
attacchi diretti, concentrando le forze in un punto solo o attaccando
con forze frazionate in tanti punti, ma sempre senza un adeguato
coordinamento!»


«Mettiamo ai voti la tua proposta allora, chi è d’accordo,
signori?»


La votazione fu unanime, tutti votarono per il sì.


«Bene Axel, ora che abbiamo l’approvazione di tutti, ti ritengo
personalmente responsabile dell’intera operazione, buona fortuna e
non deludermi!»


«Grazie, mio Signore!»


La riunione si sciolse e tutti lasciarono la stanza. Ma-Tek,
rasserenato, si ritirò nei suoi appartamenti.


«Padrone...»


«Lenor, sei bellissima oggi, ho appena avuto una riunione piuttosto
pesante e burrascosa, ho bisogno di un bel massaggio e delle tue
preziose abilità...»


«Sai che ogni tuo desiderio è un ordine mio Signore!» disse la
schiava sorridendo e lasciando cadere dalle spalle la sua corta
tunica blu, rivelando un corpo atletico ed invitante.


Ma-Tek l’attiro a sé schioccandogli un caldo bacio sulle sensuali
labbra.


“Devo dire che Lenor è davvero il miglior regalo che abbia mai
ricevuto da quell’egoista, megalomane, di Go-Liah, non capisco
proprio come abbia potuto rimanere insensibile alle sue grazie. Ma
lui è ossessionato da quella maga elfa, da Nemeris, temo che un
giorno lei diventerà la sua rovina.”


***


Go-Liah intanto, nella sua residenza a Nysok, era oppresso dalle
solite inquietudini. Nemeris si affacciava nella sua mente, ogni
volta che era vuota, quasi a farsi beffe di lui, e la sua
frustrazione cresceva di conseguenza, giorno dopo giorno, da duecento
cicli a questa parte.


Cercò di scacciare la sua immagine dalla mente concentrandosi su
quelle che dovevano essere le future mosse per completare la
conquista di Arasia.


Aspettava a momenti di andare a far visita a maghi e sacerdoti del
Sole Nero cui aveva commissionato l’arma, subdola e letale, che
finalmente gli avrebbe permesso di schiacciare i suoi nemici.


Ambros entrò silenziosamente, come sempre, senza annunciarsi.


«Signore, la vostra carrozza è pronta, se volete seguirmi.»


“Dannazione, sono anni che è con me ma continua a non rispettare
le buone maniere, prima o poi lo dovrò punire.”


«Ti ho detto mille volte che devi annunciarti quando entri, ti farò
frustare uno di questi giorni, Ambros!»


«Mi scusi Signore» prostrandosi sfacciatamente «ma l’urgenza…
la carrozza che aspetta…»


«Ambros, chi pensi stia aspettando la carrozza?»


«Vostra Grazia, ehm…»


«Appunto, e allora? Va bene, andiamo!»


I due, scesi in strada, salirono su un’elegante carrozza che,
attraverso le strade dissestate della città, li condusse fuori dalla
cerchia delle possenti mura, nel contado. Le abbondanti piogge
primaverili avevano reso le strade di terra degli autentici fiumi di
fango, così, dopo neppure un paio di leghe, le ruote della carrozza
vennero inghiottite dalla mota appiccicosa.


Soldati e servi si affannarono per un bel po’ nel tentativo di
liberare le ruote affondate fino al mozzo, riuscendovi però solo in
parte, e a prezzo di grandi fatiche e sforzi.


Go-Liah, profondamente contrariato, se la prese, urlando, con Ambros:
«Tu e la tua maledetta fretta, hai visto in che impiccio ci hai
cacciato? Quando ritorneremo a palazzo ti farò frustare a sangue,
perché mai non ti sei informato sullo stato delle strade? Devo
sempre pensare a tutto io?»


Ambros si acciambellò su sé stesso e balbettò misere scuse che non
fecero breccia: «Ero all’oscuro dell’effetto delle piogge. Ehm,
veramente non ci avevo proprio pensato. Scusatemi Vostra Grazia,
merito tutte le frustate che deciderete…»


Go-Liah, furioso ed impaziente, si fece dare una cavalcatura e,
scortato da una mezza dozzina di soldati, si diresse verso il luogo
dell’appuntamento, lasciando il povero Ambros nel fango, avvilito e
piagnucolante.


Percorsa una decina di leghe il piccolo gruppo di cavalieri arrivò
in un vasto appezzamento di terre coltivate a cereali. La tenuta era
protetta da un muro di cinta di pietre a secco, con un unico accesso,
chiuso da un cancello di ferro battuto su cui campeggiava un drago
rampante e davanti al quale vigilavano due guardie armate.
Riconosciuti, Go-Liah e la sua scorta si diressero verso la casa
padronale che si vedeva in lontananza, distante circa mezza lega.


Arrivati nell’aia i soldati smontarono da cavallo, uno di essi
aiutò Go-LIah a scendere e questi, dopo essersi sistemato la nera
tunica sgualcita, si avviò verso il portone di legno di rovere del
grande edificio in pietra a vista.


Un servo lo accolse e lo accompagnò, attraverso una serie di
corridoi e scale, fino al piano interrato dove lo aspettavano alcuni
maghi e una mezza dozzina di sacerdoti del Sole Nero, che avevano
avuto l’incarico di trovare e sperimentare un’arma in grado di
avere, una volta per tutte, la meglio sul nemico.


Appena entrò nell’ampio salone, diviso in spazi minori da robuste
colonne di pietra arenaria che terminavano in ampi archi a tutto
sesto, gli astanti si prostrarono al suolo.


«Comodi, alzatevi e illustratemi i vostri progressi. Avete
finalmente trovato una soluzione efficace ai nostri problemi?»


Quello che era il sacerdote più anziano ed importante fece un passo
avanti e lo guardò in attesa del permesso a parlare.


«Ti prego, Delos, parla pure senza paura.»


«Mio Signore, dopo innumerevoli tentativi, siamo finalmente riusciti
ad isolare una tossina, realizzata attraverso l’essiccazione e la
successiva fermentazione di un fungo velenoso che cresce nelle lande
più desolate di Nylia, che sembra proprio fare al caso nostro.»


«Suvvia, non tenermi sulle spine, spiegami cosa avete fatto e che
risultati avete ottenuto. Ho bisogno di certezze, non di
dissertazioni scientifiche.»


«Abbiamo fatto degli esperimenti, prima su animali e pesci, poi su
prigionieri delle varie razze, e, su ognuno di essi, i risultati sono
stati sempre i medesimi...»


«Bene, allora, quali sono questi benedetti risultati? Insomma Delos
vogliamo fare notte? Dimmi cosa avete scoperto!»


«Abbiamo disciolto la tossina nell’acqua di Xior, facendone un
distillato concentrato e…»


«Insomma non sono un viticoltore, cosa avete ottenuto, mi stai
facendo perdere la pazienza Delos.»


«Abbiamo usato la pozione ottenuta versandola nell’acqua di una
fonte, in uno stagno e sull’erba di un pascolo.»


«Bene, e cosa è successo, alla buon’ora?»


«Gli uomini che hanno bevuto l’acqua e gli animali che hanno
brucato l’erba si sono ammalati in un paio di giorni, i pesci dello
stagno sono morti dopo pochissime ore.»


«Hmm, si sono ammalati? E con quali sintomi?»


«Gli animali sono morti dopo tre giorni dall’avvelenamento. Gli
uomini hanno iniziato ad accusare delle febbri, gradualmente sempre
più alte, accompagnate a vomito e diarrea, i loro corpi si sono
ricoperti di macchie blu che, poco dopo, hanno iniziato a gonfiarsi e
ad andare in suppurazione. Nel giro di un paio di giorni dalla
manifestazione dei sintomi, al massimo tre o quattro nei soggetti più
giovani, sani e robusti, sono morti tra atroci sofferenze… questo è
quanto, mio Signore!»


«Hmm, davvero molto interessante, gli esperimenti sono stati
condotti su un campione significativo?»


«Sì, mio Signore, più volte e con cavie di tutti i tipi, l’esito
è stato sempre il medesimo.»


«Nessuno è dunque sopravvissuto?»


«Oltre a quelli a cui abbiamo somministrato l’antidoto è guarita
solo una percentuale minima, valutabile in un cinque per cento!»


«Il morbo si diffonde solo ingerendo acqua e cibi infetti o può
trasmettersi anche stando a contatto con i malati?»


«Come per le tante pestilenze del passato respirare i germi e venire
a contatto con gli effluvi e le secrezioni dei contaminati è una
fonte privilegiata di contagio, e, vi posso assicurare, che il tutto
avviene rapidamente ed esponenzialmente, da dieci ammalati, siamo
arrivati a cento in meno due giorni…»


«Molto bene, direi che allora abbiamo finalmente la nostra arma
segreta, definitiva» disse ridendo.


«Sì, mio Signore.»


«La chiameremo… morte blu. Che ne dici Delos?»


«Direi che non potevate scegliere nome migliore,
mio Signore.»


«Quante dosi avete già pronte? Quanto tempo vi serve per
approvvigionare i nostri agenti per diffondere il morbo a Woralia,
Nuova Roma e ovunque servirà?»


«Come potete immaginare eravamo in una semplice fase sperimentale,
il fungo è raro quindi per avere scorte sufficienti ai suoi scopi ci
serve del tempo…»


«Quanto?»


«Almeno un ciclo, se non di più.»


«Troppo, mi serve che il tutto sia pronto entro la metà di un
ciclo!»


«Impossibile! Non avremo mai le quantità necessarie in così poco
tempo.»


«Hmm, vorrà dire che inizieremo con la quantità che riuscirete a
fornirmi per allora. Avete tempo fino all’inizio dell’inverno per
portarmi le prime scorte della pozione.»


«Faremo del nostro meglio, mio Signore.»


«No, Delos, voi farete il massimo. Grazie e a presto.»


Go-Liah, il volto orrendo illuminato da un largo sorriso, venne
riaccompagnato al piano superiore e, montato in sella, ripartì alla
volta di Nysok.


“Non pensavo ci sarebbero riusciti in così poco tempo, bene, bene,
il momento della vittoria e della vendetta si avvicina.”


 



 



 



 



Capitolo VI


A Wagor i giorni passavano lenti, scanditi da notti infuocate, in cui
Zhora e Jasmina davano sfogo a tutte le loro fantasie più sfrenate e
coinvolgenti, e da pomeriggi consumati girovagando nelle vie
maleodoranti del porto passando da una bettola all’altra, alla
ricerca di notizie e, soprattutto, del contatto giusto per trovare un
passaggio per Amazzonia.


Quel pomeriggio, dopo essere stata già in un paio di bettole fumose
ed affollate, in cui aveva bevuto del sidrom di pessima qualità e
delle birre scure dal sapore forte, Zhora, prima di rientrare al
"Gallo d’oro", fece un’ultima sosta in una taverna che,
dall’esterno, pareva ancor meno rassicurante delle altre: il "Drago
di mare".


Appena vi mise piede fu quasi stordita dal forte odore di fritto, che
si fondeva a quelli abituali di salsedine, tabacco, vino scadente e
sudore, e le sue narici, pur già assuefatte, si ritrassero
inorridite.


Un fumo denso e fetido ammorbava l’ambiente come una nebbia
pulsante, così fitto da faticare quasi a vedere chi era seduto ai
tavoli e al bancone. Il frastuono delle comande e delle stoviglie
faceva da colonna sonora alle chiacchiere degli avventori, proferite
nelle lingue più disparate.


La vampira si avvicinò ad un tavolo libero e si accomodò, dopo
pochi istanti le si avvicinò una serva giunonica, sudaticcia ed
ansimante, che le chiese di ordinare.


«Avete della birra chiara ghiacciata?»


«Cosa? Qua abbiamo solo birre forti, nere e dense, quella
sciacquatura di piatti schiumosa va bene solo per gli ubriachi…
Allora, va bene un boccale grande?»


«Se avete solo quella! Sì, va bene, e portatemi anche della frutta
fresca.»


«Frutta? Ma da dove venite signora, avete gusti così strani. Qui
serviamo solo pesce fritto, è la nostra specialità, vengono da
tutta Dunia per degustarlo…»


«No, ho già mangiato. Portatemi solo da bere allora, grazie!»


Dopo che le venne servita iniziò a sorseggiare la birra che,
nonostante avesse uno spesso fondo e fosse torbida, aveva un sapore
davvero eccellente. Iniziò a guardarsi intorno cercando di cogliere
qualche mozzicone di frase dagli altri tavoli, poi, finalmente, sentì
pronunciare la parola che attendeva e le si illuminò il volto.


Si alzò e si diresse ad un tavolo alla sua sinistra, dove erano
assisi due figuri di aspetto tutt’altro
che raccomandabile, con le fattezze e gli abiti tipici dei nomadi del
deserto, intenti a mangiare degli astici e dei calamari dall’aspetto
davvero invitante.


Guardando la sedia vuota al loro tavolo, si avvicinò decisa: «Posso
sedermi?»


«La sedia è occupata!»


«Da chi? Non vedo nessuno.»


«Ho detto che la sedia è occupata.»


«È un po’ che vi osservo e la sedia è rimasta sempre vuota.»


«Ah! Così ci osservi da un po’?» L’uomo più giovane, con una
rapidità imprevedibile, estrasse un grosso pugnale ed iniziò a
giocherellare con esso sul tavolo.


L’ex Regina Nera rimase in piedi, in attesa: «Non ho cattive
intenzioni, stavo semplicemente cercando di ascoltare…»


«Ah sì, e cosa ti interessa ascoltare, bella signora?»


«Notizie, nomi… e quando ho sentito da voi pronunciare la parola
Amazzonia…»


Il volto del nomade si distese e, finalmente, la invitò ad
accomodarsi sulla sedia vuota.


«Bene, allora, siediti. Come mai sei interessata ad Amazzonia?»


«Sto ritornando a casa… semplicemente questo.»


«Vorresti farci credere che sei un’amazzone? Non somigli affatto
ad una di loro, o almeno non in modo così evidente.»


E, guardando con non celata lascivia i due seni prosperosi della
donna, aggiunse: «Ma magari potresti essere una figlia illegittima
della regina Ipponia!»


«Ho sentito che la vostra carovana passerà nei pressi di Amazzonia,
e se aveste ancora un posto disponibile, mi farebbe piacere potermi
unire a voi.»


«Non abbiamo più posti liberi, i carri sono tutti pieni, e,
comunque, non prendiamo con noi degli sconosciuti!»


«Vi pagherò naturalmente…»


«Siamo già al completo.»


«Vi pagherò molto bene…»


«Ah sì? Bene, un passaggio costa trecento numeri!»


«Ma è un furto!»


«Trecento numeri, prendere o lasciare!»


«Ci penserò, non ho tutta quella somma.»


«Noi andremo via tra cinque giorni a
partire da oggi, al tramonto. Ci puoi trovare qui ogni pomeriggio,
fino al giorno antecedente la partenza, se avrai i soldi, ti
prenderemo con noi!»


Sorridendo maliziosamente, aggiunse: «Nel caso non arrivassi a
quella somma… una parte potresti pagarla anche in servizi, a
guardarti con attenzione si direbbe che le armi sai usarle, e anche
molto bene, e se proprio non riuscissi ancora ad arrivare alla cifra
stabilita, potresti sempre pagare… in natura. Sei un bel
bocconcino!»


Zhora salutò contrariata ed uscì dalla taverna. Arrivò al "Gallo
d’oro" quando le prime ombre della sera si stavano già
allungando sulle banchine e sui vicoli, e, senza fermarsi nel salone,
si ritirò subito nella sua stanza. Si lavò con la saponaria
profumata alla lavanda, prezioso regalo di Jasmina, e, dopo essersi
tolta di dosso la polvere e i cattivi odori raccolti nel suo
peregrinare nella zona del porto, si distese, nuda, sull’ampio
letto, soffice e comodo.


Dopo qualche tempo la porta si aprì e Jasmina entrò nella stanza,
portandovi dentro quel forte profumo muschiato che la annunciava a
distanza di metri.


“In quella ragazza un po’ ribelle, indipendente e dinamica,
sfacciata e piena di vita, rivedo un po’ me stessa adolescente,
quella dei tempi di Amazzonia.”


«Padrona… tutto bene?»


«Vieni qui Jasmina!» rispose maliziosa.


La ragazza si affrettò verso il letto liberandosi, con naturale
levità, delle sue vesti svolazzanti.


«Mi siete mancata mia Signora!» E le stampò un delicato bacio
sulle labbra carnose.


Zhora rispose al bacio con il trasporto e la passione che i giorni
passati insieme avevano fatto crescere a dismisura, i due corpi,
affamati, si abbandonarono ad ardenti giochi amorosi, donandosi e
ricevendo senza parsimonia.


Quando, sazie e spossate dalle loro intense schermaglie, si
chetarono, distendendosi l’una accanto all’altra, teneramente
abbracciate, Zhora, titubante ed imbarazzata, si decise a parlare.


«Jasmina, oggi ho finalmente trovato il contatto giusto, tra cinque
giorni una carovana di nomadi del deserto partirà per il cuore del
continente, sfiorando i confini di Amazzonia…»


Passando dopo settimane ad un tono molto più intimo: «Ah! Allora mi
stai per lasciare?»


«Mi hanno offerto un passaggio per trecento numeri.»


«Ma è una vera fortuna! Dunque mi lascerai?»


«Sì lo è, ma devo partire, lo hai sempre saputo!»


«Vuoi dire che tutto quello che c’è tra noi, quello che provo per
te non conta nulla? Che tra noi c’è solo sesso, bello e
gratificante e nulla più?»


I suoi occhi si fecero tristi ed iniziò a piangere.


Zhora la attirò a sé, leccò le lacrime salate che avevano disfatto
il trucco leggero, le accarezzò i morbidi capelli rossi e le baciò
delicatamente gli occhi e poi la bocca.


«Jasmina, conosci la mia storia, qual è il mio passato e quali sono
i miei desideri. Tu sei stata per me, in queste settimane, un approdo
sicuro nel mare tempestoso che è diventata la mia vita. Con te ho
provato splendide sensazioni e mi sei molto cara!»


Si interruppe un attimo, la voce rotta dall’emozione, mentre
Jasmina tirò su col naso, gli occhi spenti dalla rivelazione.


«Mi sei davvero molto cara» continuò. «Ti voglio bene, ma...»


«Ma non mi ami, è questo che non riesci a dire? E ora mi vuoi
lasciare, vuoi liberarti di me!» E scoppiò nuovamente in lacrime.


«Non metterla in questi termini, Jasmina, devo partire e sapevi fin
dall’inizio che questo momento un giorno sarebbe arrivato. Il
viaggio che mi aspetta sarà ricco di pericoli, incertezze e disagi,
ma è la mia la priorità. Sai anche che non posso e non voglio
portarti con me, con te al mio fianco sarei in difficoltà,
continuerei a pensare sempre a te e alla tua sicurezza, mentre invece
dovrò essere molto lucida, determinata, fredda, spietata, senza
debolezze, come lo sono stata in quasi tutti questi ultimi duecento
cicli…»


«Ho capito. Sono stata solo un piacevole passatempo per te! Cosa ne
sarà mai di me adesso?»


«Continuerai la tua vita di sempre, sai benissimo prenderti cura di
te, Jasmina, ma comunque qualcosa cercherò di fare per te, parlerò
con l’oste e proverò a convincerlo a farti lavorare solo nel
salone, nessuno ti toccherà se non sarai tu stessa a sceglierlo e a
volerlo.»


«Non si lascerà convincere tanto facilmente...»


«I numeri sono sempre un ottimo argomento ed una giusta quantità
può fare talvolta miracoli…»


«Tornerai un giorno?»


«Non dipende solo da me.»


«Promettimi che cercherai di farlo...»


«Lo sai che non posso fare promesse che non sono sicura di poter
mantenere.»


Poi, le sorrise maliziosamente: «Ma adesso basta con le chiacchiere
e soprattutto con le lacrime. Vieni qui, ho ancora una gran voglia di
te!»


Le due donne, mettendo da parte le incomprensioni e i timori per il
futuro, si calarono nuovamente in quella dimensione tutta loro, fatta
solo di piacere, senza limiti e senza preclusioni.


 



 



 



 



 



Capitolo VII


Il suono profondo di un corno da guerra riempì il bosco di Wrex di
un cupo rimbombo. Era il segnale atteso, le compagnie della Coorte
Bianca, perfettamente ordinate, si misero in movimento riempiendo il
sottobosco, fino a quel momento silenzioso, dei fruscii e dei rumori
tipici di un esercito in movimento.


Circa tremila non morti e ritornanti, rinforzati da un migliaio di
uomini, elfi, gnomi e nani, appartenenti alla Compagnia di Disciplina
di Torios, quella formata dai soldati condannati a vario titolo per
ogni genere di reato, si mossero verso le trincee dell’avamposto di
confine albi.


La marcia proseguì spedita fino al punto in cui gli alberi si
diradarono e si aprì dinnanzi a loro un’ampia radura, dove l’erba
alta ed il silenzio assoluto convinsero Hanias a dare il segnale di
arresto.


Chiamati a sé i vari ufficiali in comando si rivolse a loro: «Questo
silenzio non mi convince, è troppo irreale per non nascondere dei
pericoli. Preparate delle pattuglie di esploratori e mandatele in
avanscoperta, muovetevi, dobbiamo comunque attaccare con il favore
delle tenebre!»


Tornati ai loro reparti gli ufficiali allestirono delle pattuglie che
s’affrettarono poi a mandare in esplorazione.


Il quarto di luna, che risplendeva fioca nel cielo nero come la pece,
illuminava a malapena i primi metri della radura, lasciando il bosco
e l’orizzonte completamente avvolti nell’oscurità.


Passarono i minuti, lenti e carichi d’attesa, poi, finalmente, in
lontananza, si videro i vessilliferi delle varie pattuglie esporre i
drappi gialli, il segnale convenuto per il via libera.


Hanias, rinfrancato, fece innalzare, a sua volta, il suo drappo
giallo e l’intero esercito si rimise in movimento.


La marcia proseguì, circospetta, il fruscio dell’erba alta
calpestata dagli stivali era l’unico, tenue, rumore che si poteva
cogliere nella radura, il grosso dei reparti raggiunse le pattuglie
che attendevano a un quarto di lega di distanza.


Dalle trincee, che si intravvedevano in lontananza, continuava a non
arrivare alcun segnale di vita, Hanias riprese a rimuginare sulla
stranezza della situazione, era quasi impossibile, che non si
sentisse alcun rumore, le sentinelle tacevano, nessun clangore di
armi, nessun rumore di passi chiodati sul legno dei camminamenti.


L’erba alta lasciò il posto alla terra arata, una normale misura
di protezione assunta dai difensori per avere una miglior visuale, la
palizzata si avvicinava sempre più, ora distava appena cento passi.


Hanias fermò ancora i suoi, richiamò gli ufficiali in comando e
sempre più infastidito parlò: «La cosa mi convince sempre meno,
non possono non averci ancora visto né sentito. Fate avanzare i
reparti d’assalto con le scale e le corde e fate appiattire gli
altri al suolo, vediamo cosa succede quando inizieremo a scalare la
palizzata. Andate ora e procedete non appena siete in posizione.»


«Ma, Generale, non ci sarà dunque la copertura degli arcieri e dei
balestrieri?»


«No, andate ora!»


Dopo una decina di minuti, dai vari reparti, si staccarono dei
gruppetti di assaltatori con corde e scale che corsero di gran
carriera verso la palizzata.


Nessuna risposta ostile continuò ad arrivare dalle posizioni
nemiche.


I gruppi d’assalto appoggiarono le scale alla barriera di legno e
lanciarono le corde con gli arpioni verso la sommità della
palizzata.


Ancora nessun albi fece capolino sui camminamenti.


Passarono alcuni istanti in cui il silenzio fu profondo ed assoluto,
pregno di tensione.


Gli assalitori scalarono rapidamente la palizzata e sparirono oltre
di essa, nel più tranquillizzante dei silenzi.


Poco dopo vennero spalancati i tre portoni che interrompevano, ogni
duecento passi, la palizzata. Hanias, a quel punto, diede il segnale
di avanzare a passo di carica.


In breve le truppe sciamarono nel ridotto e fu grande la sorpresa
quando, davanti a loro, a meno di cinquanta passi, apparve un canale
largo una dozzina di braccia.


Hanias, sempre più nervoso, si guardò intorno.


Nel fitto bosco, di fronte a lui, vide luccicare scudi, elmi e lance,
i nemici erano lì ad aspettarli!


Un richiamo urlato in lingua albi lo fece girare verso la palizzata,
e quel che vide lo paralizzò: i portoni erano stati rinchiusi alle
loro spalle mentre, sui camminamenti, stavano accorrendo diverse
centinaia di albi per prendervi posizione.


«Dannazione, è una trappola!» urlò ai suoi soldati. «Presto
serrate i ranghi!»


Non ebbe neppure il tempo di terminare la frase che il cielo si
oscurò completamente, coperto da migliaia di dardi che sibilando,
con traiettorie arcuate o dirette, andarono a cercare i loro bersagli
nelle fitte fila della Coorte.


Rapidamente tutti i suoi uomini reagirono, alzando gli scudi a
protezione dei corpi, ma la pioggia di dardi era così fitta che era
impossibile intercettarli tutti. Ben presto gli scudi divennero
pesanti sotto il peso degli innumerevoli dardi che vi si erano
conficcati, poi, da più parti, iniziarono a sentirsi le prima urla
disperate, quando le punte acuminate riuscirono a trovare i loro
bersagli.


Nella Compagnia di Disciplina e nella Coorte Bianca si aprirono vuoti
spaventosi, le frecce colpivano senza sosta e senza pietà,
infilzando gambe, braccia, colli, toraci, schiene.


Ci fu chi cercò di fuggire verso il canale, ma orribile fu la
sorpresa quando scoprì che l’acqua era profonda ben più di due
braccia rendendo impossibile il guado. Atterrito qualcuno tentò lo
stesso di attraversarlo a nuoto, ma finì inevitabilmente a fondo,
trascinato dal peso delle armature d’acciaio. Altri ancora, nel
tentativo di farlo, si liberarono della corazza divenendo facile
bersaglio per i dardi dei balestrieri appostati nel bosco di fronte.


Hanias urlò furioso: «Fate quadrato, alzate gli scudi, formate un
muro.»


Il bombardamento di dardi, improvvisamente, diminuì d’intensità.
Se gli albi nascosti nel bosco continuavano ancora a bersagliare di
frecce i nemici, i soldati appostati sui camminamenti, invece, dopo
essere scesi al suolo, iniziarono ad avanzare. Alle truppe di Hanias
non restò allora che compattarsi in quell’innaturale imbuto creato
dalla palizzata da una parte e dal canale dall’altra.


Un boato squassò la radura quando i due eserciti vennero a contatto,
gli albi si avventarono sulla Coorte dopo aver scagliato le lance che
avevano aperto altri vuoti nelle file dei nemici. Il clangore delle
spade e delle asce, delle mazze ferrate e delle scuri, aveva una sua
drammatica musicalità.


Gli scudi si opponevano alla forza delle lame, ora respingendo il
colpo, ora venendone fracassati, il rumore sordo e continuo si
attutiva solo quando l’acciaio penetrava i corpi aprendo orrendi
squarci, tagliando muscoli e tendini o spiccando teste.


Lo scontro si fece sempre più confuso, non c’era tregua per gli
attaccanti e i difensori: parate, attacchi, affondi, colpi di taglio,
colpi diretti si ripetevano quasi meccanicamente senza soluzione di
continuità e uomini, albi, nani, elfi, ritornanti, non morti
indiscriminatamente continuavano a cadere, imbrattando di sangue il
terreno.


Hanias era alle prese con un grosso albi che, con un’ascia bipenne,
lo stava punzecchiando da qualche minuto. Il generale, grazie al suo
scudo e alla sua mobilità, era riuscito ad evitare i colpi violenti
dell’avversario, ma, dopo diversi assalti, lo scudo era ormai tutto
ammaccato e scalfito, ed un nuovo colpo violentissimo lo spaccò
definitivamente in due, lasciandolo indifeso.


Il guerriero albi sorrise, fece una finta, e poi alzò l’ascia,
pronto ad assestare il colpo fatale, quando una lancia spuntò
improvvisamente dal suo petto spegnendogli il sorriso e facendolo
stramazzare, esanime, al suolo. L’elfo, che era intervenuto,
salvandolo, cercò di strappare la lancia dal corpo del gigante, ma,
proprio allora, un nuovo avversario arrivò alle sue spalle e, con un
terrificante fendente, lo aprì in due dalla testa all’addome.


Hanias si rialzò, impossibilitato a pensare, incalzato com’era da
altri due nemici, rintuzzò l’attacco del primo parandone la
stoccata, si abbassò per evitare l’affondo dell’altro, poi,
spostatosi di un passo, assestò, dal basso verso l’alto, un colpo
violento che fece esplodere di sangue l’addome del primo
avversario, gli intestini fuoruscirono, caldi e puzzolenti, l’albi
provò a trattenerli con entrambe le mani, Hanias lo finì
decapitandolo.


L’altro avversario si fece più cauto, provò a fintare un attacco
basso per poi subito cercargli il torace, ma Hanias fu ancora una
volta più rapido, parò il colpo e gli assestò un gran fendente sul
braccio amputandoglielo di netto, la spada, con la mano ancora
attaccata, cadde a terra, Hanias cercò un altro avversario, sempre
più assetato di sangue.


La zuffa si fece sempre più sanguinosa, le perdite, da una parte e
dall’altra, erano spaventose, le ore si succedevano le une alle
altre, uguali a sé stesse, certificando la spietata mattanza. La
battaglia campale si era trasformata in un’innumerevole serie di
scontri individuali all’ultimo sangue, senza più altra strategia
se non quella di uccidere per non morire.


Dwar, il comandante del distaccamento albi, impegnato contro un non
morto ed un nano, con lo scudo ormai inutilizzabile, combatteva a due
mani, una lunga spada nella mano destra, una corta daga in quella
sinistra.


Si muoveva agilmente, quasi danzando. Una parata e un affondo, in
perfetta sincronia, riuscirono a tenere a distanza gli avversari;
poi, visto che iniziava ad essere stanco, decise di rompere gli
indugi, parò con decisione l’ennesimo attacco e, con rapidità
inattesa, affondò la daga sotto lo sterno del nano che si afflosciò
come una marionetta cui avevano tagliato i fili. Il non morto non
battè ciglio e tornò alla carica, Dwar respinse la mazza ferrata
con un colpo di taglio ben assestato, indi, approfittando dello
sbilanciamento dell’avversario, gli tagliò la testa con un
fendente chirurgico.


Le prime, tenui, luci dell’alba squarciarono l’oscurità della
notte rivelando il campo di battaglia pieno di cadaveri, la terra
imbevuta del sangue scorso a fiumi.


Hanias era nel frattempo riuscito a ricompattare i suoi soldati in un
quadrato quasi perfetto e, dopo aver ordinato ad un gruppo di
ritornanti di fungere da retroguardia condannandoli a morte certa,
condusse i superstiti verso il portone centrale della palizzata.


I nemici rimasti tra loro ed il portone erano relativamente pochi, il
generale guidò la carica dei suoi che, come un fiume in piena,
travolsero tutto e tutti. Il sottile cordone di albi venne spazzato
via, il portone venne sfondato ed i pochi sopravvissuti poterono
sciamare infine nella radura raggiungendo il bosco e riunendosi solo
quando furono certi che nessun avversario era più dietro di essi.


Dwar fermò i suoi, intorno a lui il suolo era ricoperto dai corpi di
migliaia di caduti di ambedue le fazioni. Il comandante albi chiamò
a sé i suoi ufficiali: «Fate raccogliere e soccorrere i nostri
feriti, finite tutti i nemici che si sono arresi e quelli feriti, non
si fanno prigionieri!»


Hanias, nel bosco, osservò sconsolato quelli che gli stavano
intorno, dei quasi quattromila soldati partiti da Antarya ne erano
sopravvissuti meno di duecento, era stata una vera ecatombe. Il suo
orgoglio era ferito, la vergogna per l’insuccesso era quasi
intollerabile, ma, a denti stretti, riuscì a parlare: «Aiutate i
feriti, preparate delle barelle per quelli che non possono camminare,
e formate una colonna, dobbiamo raggiungere al più presto le nostre
linee. E adesso in marcia!»


Dwar ascoltò i resoconti dei suoi ufficiali e, scuro in volto,
disse: «Preparate le pire per i nostri caduti e fate gettare in una
fossa comune i cadaveri dei nostri nemici. Bisogna subito
ripristinare i tratti della palizzata danneggiata. Oggi è stato
versato tanto, troppo, sangue e altro ancora ne dovremo versare in
futuro, ma abbiamo conseguito una grande vittoria che ci deve rendere
fieri per quanto fatto. Vi ringrazio per quello che voi e i vostri
uomini avete oggi dimostrato, Woralia è orgogliosa di voi!»


“È stata una vera carneficina, di questo passo ci dissangueremo se
il prezzo di ogni vittoria sarà sempre così pesante.”


Il suo pensiero corse a casa, dove lo aspettavano sua moglie Wren e
il piccolo Wor, immaginò le carezze e i baci della sua bella
consorte, sorrise pensando alla impacciata dolcezza del suo erede,
poi si diresse spedito verso il canale, scavato con grande fatica
nell’ultimo ciclo e che aveva contribuito in modo determinante alla
vittoria, rimanendo in silenzio a meditare.


 



 



 



 



 



Capitolo VIII


«Bene Flor-Hjan, cerca di riguardarti, buona giornata!»


Nemeris, con la sua andatura, tronfia e regale, abbandonò la stanza
lasciando dietro di sé un intrigante profumo di bosco a primavera.


“Quella donna è un vero rebus. È così contorta ed enigmatica,
troppo piena di sé per essere affidabile. Giorno dopo giorno la
comprendo sempre meno, inizio a dubitare che remi nella mia stessa
direzione, ora che è assurta al consolato il suo potere è cresciuto
enormemente, troppo! Devo farla tenere costantemente sotto
sorveglianza, non voglio brutte sorprese. Quanto mi manchi, mia dolce
Merenwen...”


Il Console, a una settimana dal vile attentato, grazie alla sua forte
fibra e alle amorevoli cure di Muryel, si stava riprendendo
velocemente, la febbre non era più ricomparsa, la ferita aveva
lentamente iniziato a rimarginarsi, le forze gradualmente stavano
ritornando.


Riusciva già a stare seduto, anche se ancora non si era alzato dal
letto, continuava a bere tisane di erbe officinali, e, da un paio di
giorni, aveva pure iniziato a mangiare alimenti più sostanziosi,
come una deliziosa zuppa in cui galleggiavano, oltre alle consuete
erbe medicinali, anche dei gustosi pezzi di carne.


Si sentiva decisamente meglio e questo lo confortava.


Un capriccioso pianto lo riscosse dai suoi pensieri, la porta si
spalancò e Muryel, accompagnata da Arsham, entrò nella stanza
portando in braccio due batuffoli che piangevano piccati.


«Oh, ecco i miei piccoli, Yor, Yora…»


«Sì padre, visto che ora inizi a stare meglio, ho pensato di
portarli da te per farti distrarre un po’. Come puoi vedere stanno
bene, hanno sempre una gran fame e urlano da veri discoli, chissà da
chi avranno mai preso? Dalla mamma o da te?»


«Ricordo che mia madre diceva che da piccolo ero buonissimo.»


«Uhm, non ci credo proprio! La mamma, invece, stando ai suoi
racconti, era molto capricciosa, da piccola!»


Sorridendo Flor-Hjan si fece passare i due gemelli che, smettendo di
piangere, iniziarono a sorridere.


«Come vedi, Muryel, avevano bisogno solo di sentire il calore del
loro padre.»


Accompagnò queste parole con una risata
allegra, baciò delicatamente i due bambini sul capo e gli
parlò con dolcezza, accarezzandoli e cullandoli nelle forti braccia.


«Piuttosto, piccola, raccontami qualcosa in più di quel che succede
fuori di qua, Nemeris è venuta a ragguagliarmi, ma...»


«Non ti fidi di lei padre?»


«No, quella femmina non mi convince, cerca di incantarmi con i suoi
toni melliflui e le sue parole rassicuranti, ma sono certo che mi
nasconde qualcosa, o tutto, dimmi allora.»


«Immagino ti abbia detto che l’attentatore superstite è stato
trovato morto impiccato nella sua cella.»


«Sì me lo ha riferito.»


«Ma, a quel che sono venuta a sapere dal capo dei becchini, sul suo
collo c’erano segni di unghia ed ecchimosi che mal si accordano con
una volontaria impiccagione, strano non ti pare?»


«Hanno inscenato un suicidio, è
evidente! Naturalmente Nemeris aveva omesso questo piccolo
particolare!»


«Per il resto tutto procede come sempre, le truppe ai confini sono
costantemente all’erta ed in città vige il coprifuoco, insomma è
apparentemente tutto sotto controllo! Cerca di guarire in fretta
padre, però, il mio sesto senso mi avverte che si stanno preparando
avvenimenti molto gravi.»


Flor-Hjan, scuro in volto, riconsegnò i gemelli alle due nutrici,
che attendevano sulla soglia, poi iniziò a consumare il pasto che
Muryel aveva fatto portare da un suo collaboratore.


«Hmm... sempre zuppa!»


«Sì padre, mangia, perché devi guarire presto, e bene.»


“Là fuori qualcosa si sta muovendo e, inchiodato a questo letto,
mi sento davvero impotente, dannazione!”


 



 



 



 



Capitolo IX


La figura incappucciata picchiettò sulla porta per tre volte, come
di consueto, ed entrò nella stanza.


Era un’ampia camera con il soffitto di legno con travi a vista ed
il pavimento di pietra quasi integralmente ricoperto da splendidi e
costosi tappeti di Salara, sulle pareti campeggiavano arazzi
finemente lavorati. L’arredamento era nel complesso molto
ricercato. Disposti in bell’ordine c’erano uno splendido tavolo
in noce, con le gambe intarsiate da splendidi inserti floreali,
quattro sedie di mogano rosso, due ampie cassapanche, uno specchio di
pregevole qualità ed un ampio letto a baldacchino.


La stanza era un concentrato di raffinata eleganza e di lusso, tipica
della padrona che, nuda, con la sua carnagione chiara, quasi esangue,
lo aspettava, languidamente sdraiata, su un lenzuolo di seta cremisi
che metteva ancor più in risalto il suo corpo flessuoso ed atletico.


«Venite, mio caro, vi stavo aspettando con ansia.»


L’uomo si tolse il mantello con il cappuccio, rivelando la tunica
nera, con inserti dorati, segno distintivo della carica di Pontifex
Maximus.


«Siete ogni giorno più bella, mia Signora.»


«E voi siete sempre molto galante Iunius, venite qua, vi desidero,
non sapete quanto!» gli sorrise maliziosa.


L’uomo si avvicinò al letto spogliandosi e rivelando un corpo
flaccido e pingue, il ventre prominente sovrastava un membro
decisamente di tutto rispetto.


Lei lo accolse con vogliosa accondiscendenza, lo accarezzò, prese
dal piccolo mobile di fianco al letto un vasetto contenente un
unguento denso e profumato, e provvide a spalmarlo sul suo pene
ancora floscio. Lo attirò a sé, guidandolo con la mano per aiutarlo
a penetrarla ed iniziò a muoversi accogliendone i diligenti affondi,
artigliandogli con le lunghe unghie, assai curate, i grassi glutei
cascanti.


“Non c’è paragone con la prorompente virilità di Kahr, ma è
importante blandirlo ed assecondarlo. Ho bisogno anche di lui per
portare avanti i miei progetti.”


Nonostante il volenteroso impegno del Pontifex, e la lasciva
partecipazione dell’elfa, l’amplesso durò troppo poco. L’anziano
magistrato, dopo essere venuto, si distese, con il suo corpo pesante,
accanto a quello morbido e scolpito di lei.


«Dunque Flor-Hjan si è ripreso, la sua forte tempra lo ha salvato.
Occorre passare al piano di riserva. Bisogna iniziare a screditarlo
di fronte al Consiglio e alla città. Avete contattato i falsari di
cui avevamo parlato?»


«Sì, sono riuscito a parlare con loro giusto ieri.»


«Com’è andata, si sono resi disponibili?»


«Hanno naturalmente tirato sul prezzo, facendo i preziosi, sapete
come vanno queste cose, mia adorata...»


«Certo mio Signore. Ma tanto sappiamo benissimo che, alla fine, il
prezzo del loro lavoro non sarà certo pagato in oro, ma in acciaio.»


La sua risata, inquietante e sinistra, riempì la stanza.


«Siete davvero diabolica mia Signora, ma concordo con voi che i
testimoni scomodi non possono sopravvivere. Per adesso comunque non
hanno ragione di sospettare, sono così accecati dalla prospettiva di
un cospicuo guadagno, che non pensano ad altro. Per renderli ancor
più malleabili e collaborativi ho già dato loro un piccolo
anticipo, sufficiente a solleticare la loro cupidigia!»


«Gli avete fornito il testo da utilizzare per redigere il falso
documento dell’offerta di trattato di pace?»


«Naturalmente, e anche quello dell’appendice, con l’ingente
somma offerta al Console per sostenerlo ed avallarlo.»


«Molto bene!» strizzò l’occhio distesa «Sapevo di poter contare
su di voi, venite qui, vi voglio ancora dentro di me, siete un amante
semplicemente meraviglioso...»


Il Pontifex, spinto dal desiderio e gratificato dalle parole della
femmina, si affannò con maggior lena nel tentativo di soddisfarla.


Solleticare il suo orgoglio funzionò da efficace additivo.


Questa volta l’amplesso fu molto più ardente, lungo ed appagante:
«Ah, siete un vero stallone Pontifex, vostra moglie è davvero una
donna fortunata…»


«Non mi spreco certo per quella vecchia megera rinsecchita, il
meglio lo riservo solo a voi, mia Signora!» confessò, insistendo
con affondi sempre più rapidi e decisi, fino al completo
appagamento.


I due amanti stettero ancora per un po’, distesi l’uno accanto
all’altro, accarezzandosi e blandendosi, fino a quando lei sentì
una violenta vibrazione che la fece inarcare sulla schiena.


«Cosa c’è mia Signora? Cosa vi succede?»


«La barriera... ho sentito la sua forza scemare all’improvviso!
Qualcuno la sta attaccando, ed in più punti, percepisco diversi cali
nell’energia...»


Si alzò, si vestì rapidamente e si avviò verso la porta.


«Fate pure con comodo, io devo scappare. C’è bisogno di me.»


 



 



 



 



Capitolo X


Axel stava attuando il piano concordato con Ma-Tek servendosi dei
maghi e degli ufficiali dei vari battaglioni che gli erano stati
assegnati.


Nei pressi della barriera, in dieci punti diversi, gruppi formati da
tre maghi e da un centinaio di soldati, erano intenti ad attaccare il
campo d’energia magico.


I maghi pronunciarono le parole dell’incantesimo di attacco
rivolgendo le loro braccia e le loro menti contro l’invisibile
barriera. Lo sforzo per scalfirla era immane, in tre soltanto si
rischiava di prosciugare le energie in pochissimo tempo, oltretutto
riuscendo ad aprire varchi in cui, a malapena, poteva passare un
soldato alla volta.


Le truppe di frontiera di Nuova Roma, allertate dalle maghe e dalle
sacerdotesse della Dea Lasa, scesero subito in campo per andare a
tamponare le falle che si stavano aprendo su un fronte di oltre
trecento leghe. Le varie coorti di legionari vennero indirizzate nei
luoghi in cui la barriera era sotto attacco.


Gli invasori, lentamente, penetrarono attraverso i piccoli varchi, e,
nel giro di un’ora, i dieci distaccamenti riuscirono ad introdursi
nei boschi a ridosso del confine. I loro ufficiali diedero l’ordine
di procedere ed essi iniziarono a sciamare nelle vicine campagne.


Le due legioni di confine, la VIII e la X si
predisposero a tagliare loro la strada prima che oltrepassassero il
fiume Vorticoso.


Scontri sanguinosi si accesero un po' ovunque, i legionari erano ben
addestrati e combattivi, gli assalitori non erano però da meno. Il
sangue iniziò a scorrere copioso, gli eroismi, da una parte e
dall’altra, non bastavano a salvare il singolo o i reparti; ben
presto feriti e morti, di ambedue gli schieramenti, si ammucchiarono
in gran quantità sul terreno.


Nel giro di un paio d’ore tutti i focolai vennero spenti, i maghi
ed i soldati nemici superstiti, pochissimi in verità, furono fatti
prigionieri e tradotti verso gli accampamenti delle truppe di
confine, i legionari, invece, dopo aver raccolto i loro numerosi
caduti, e i tanti feriti, lasciarono la zona.


Fu però in quel preciso momento che iniziò il vero attacco.


La forza principale, dislocata poche leghe a nord del fiume Argento,
composta da una cinquantina di maghi e da quasi cinquemila soldati
delle forze scelte, suddivisi in due armate, una formata da compagnie
di uomini, elfi e nani, l’altra da compagnie di gnomi, troll e
orchi, si mosse compatta.


La barriera, sotto l’attacco simultaneo di così tanti maghi,
collassò, non più sostenuta dalle maghe elfe e dalle sacerdotesse
di Lasa, già spossate ed indebolite dopo aver fronteggiato gli
attacchi diversivi, permettendo così all’intera forza di invasione
di penetrare nel territorio di Nuova Roma.


Vennero mobilitate altre tre legioni, la V, la VI e la
I, la mitica Legio Primigenia, agli ordini di Khar, che
partirono da Nuova Roma dirigendosi a tappe forzate verso il luogo
dello sfondamento.


Dilagando nelle fertili campagne a ridosso dei confini, gli
assalitori si trovarono davanti solo placide fattorie e campi
ordinati e pronti per il raccolto. Axel, cavalcando con i suoi
ufficiali più fidati, Mareos, Lazym e Puwar, ordinò asciutto: «Non
perdiamo tempo: razziate tutto quel che vi capita sotto mano, non
fate prigionieri, bruciate quello che non si riesce a trasportare.
Dobbiamo stringere la morsa finché non si sono ancora
riorganizzati.»


In quella caldissima giornata estiva gli abitanti delle fattorie che
erano al lavoro nei campi, vedendo arrivare l’orda, tentarono una
fuga disordinata, ma troll, orchi e gnomi, assetati di sangue, li
inseguirono nelle campagne affondando i loro spadoni e le asce nei
corpi dei malcapitati. Le teste dei contadini, ambito trofeo, vennero
spiccate con fendenti violenti e chirurgici ed infisse poi sulle
picche.


Ovunque arrivasse la forza d'invasione anziani e bambini venivano
trucidati senza pietà, le donne, come sempre in simili circostanze,
erano catturate e fatte oggetto delle più efferate violenze di
gruppo, prima di essere uccise, dopo essere state sventrate, mutilate
o decapitate, con voluto sfregio e bestiale godimento.


L’azione militare si trasformò ben presto in una disordinata ed
efferata spedizione distruttiva, dietro di sé l’orda non lasciò
superstiti: i campi furono devastati, le messi bruciate, le fattorie,
prima svuotate di ogni avere, poi date alle fiamme, i piccoli borghi
distrutti e depredati, gli abitanti massacrati.


Arrivò la sera e, a perdita d’occhio, dietro l’orda, si potevano
vedere solo incendi che punteggiavano di fiamme rosse la verde
campagna.


Il sopraggiungere della notte fermò l’orda, Axel diede l’ordine
di accamparsi e di trincerarsi in attesa dell’inevitabile scontro
con le legioni di Nuova Roma.


***


Kahr, dopo aver raccolto le sue truppe, le stava conducendo alla
massima velocità verso il confine. Le cento e più leghe da
percorrere, con il peso dell’equipaggiamento ed i carriaggi al
seguito, resero la marcia comunque lunga e disagevole, ma la minaccia
era troppo seria e grave per non esigere una risposta tempestiva e
decisa.


Le tre legioni, percorse le prime trenta leghe, si fermarono a loro
volta per la notte, evitando però di costruire il castrum
fortificato.


Kahr chiamò a raccolta i suoi ufficiali: «Signori la situazione è
molto grave, le notizie che arrivano dal confine sono davvero
terribili. Il nemico si sta abbandonando a saccheggi e devastazioni
inaudite, centinaia di fattorie e decine di piccoli borghi sono stati
distrutti, il tempo è dunque il nostro primo nemico. I maghi e le
sacerdotesse stanno cercando di ripristinare la barriera, ma hanno
ancora bisogno di un po’ di tempo. Nuova Roma è sotto attacco,
dobbiamo assolutamente fermare il nemico prima che sia troppo tardi.
Vi chiedo la massima determinazione, fate passare il messaggio tra le
truppe, nessuno degli assalitori deve lasciare vivo le nostre terre!»


La mattina successiva, alle prime luci dell’alba, le legioni, a
ranghi quasi completi, forti com’erano di oltre dodicimila soldati,
si rimisero in marcia, sotto un sole che, con il passare delle ore,
si faceva sempre più caldo. Marciare con l’armatura e
l’equipaggiamento divenne così una vera tortura.


***


Axel aveva anch’egli dato il segnale di marcia non appena la luce
aveva scacciato le ombre ed il suo esercito stava percorrendo una
strada battuta che si dipanava tra campi di frumento e di grano,
mentre sui declivi intorno si potevano ammirare frutteti e vigne.


“È un vero peccato devastare e distruggere una campagna così
bella e ricca di messi e frutti, ma è la guerra... Presto, quando
tutto questo sarà nostro, potremo ricostruire tutto.”


Nulla venne lasciato intatto, i campi furono depredati e devastati, i
contadini passati per le armi, le fattorie e i villaggi svuotati e
dati alle fiamme. Gli ordini di Ma-Tek erano chiari: occorreva
distruggere tutte le risorse agricole, eliminare quanti più soldati
possibile e mandare in rovina i raccolti. L’obiettivo finale era
quello di preparare il campo ad una spaventosa carestia che si
sarebbe abbattuta sul paese il prossimo inverno.


“Non c’è molto onore in questo, ma non ci sono mai guerre
pulite; bisogna sporcarsi, e molto, per poter arrivare alla vittoria.
Per essere una missione di disturbo, e non un’invasione vera e
propria, stiamo facendo anche troppo, peccato che, salvo miracoli, ha
tutta l'aria di essere anche una missione suicida.”


Preso dai suoi pensieri Axel condusse i suoi soldati sempre più in
profondità nel territorio nemico, lasciandosi alle spalle una scia
di distruzione e morte.


Il terzo giorno dell’invasione, in un’ampia pianura, tagliata
orizzontalmente da due fiumi, le formazioni militari di
Kahr e Axel si avvistarono a vicenda rendendo inevitabile lo
scontro cercato e voluto.


Kahr dispose le sue legioni su un fronte allargato, al centro la I,
a destra la V, a sinistra la VI, un po’ più indietro
lasciò come riserva due coorti per ciascuna delle tre legioni, sulle
ali dispose invece gli squadroni di cavalleria pesante, mentre lasciò
di riserva, pronti ad intervenire per chiudere eventuali brecce, gli
squadroni di cavalleria leggera.


Axel, dalla sua posizione elevata posta su un dolce declivio, osservò
lo spiegamento delle forze del nemico e, poi, quello della sua orda.
Non avevano subito finora che perdite irrisorie, i suoi cinquemila
soldati erano galvanizzati dai successi ed assetati di sangue, ma
contro un nemico due volte più numeroso doveva
cercare di inventarsi qualcosa.


Chiamò a rapporto i suoi ufficiali, con cui discusse animatamente,
poi venne finalmente presa una decisione che, seppur non
completamente condivisa, trovò il supporto della maggioranza. La
forza d'invasione venne suddivisa in due linee orizzontali parallele,
che si disposero frontalmente al nemico, la fanteria al centro e la
cavalleria sulle ali. Quando la manovra venne completata i tamburi e
i corni del nemico squarciarono il silenzio dando il segnale d’inizio
alle ostilità.


I due eserciti iniziarono ad avanzare, lentamente, ma
disciplinatamente, e, man mano che la distanza diminuiva, gli scudi
vennero portati in posizione di difesa e le lance impugnate per
l’offesa.


Quando la distanza tra i due schieramenti scese a meno di cinquecento
passi le due fanterie si aprirono improvvisamente facendo avanzare
arcieri e balestrieri, che tesero le corde delle loro armi. Al
segnale dei rispettivi vessilliferi il cielo venne oscurato: migliaia
di dardi, da una parte e dall’altra, iniziarono a disegnare le loro
parabole arcuate, per poi precipitare rapide al suolo come una
implacabile pioggia d’acciaio, accompagnate dal loro sinistro
sibilo. Chi non fu sufficientemente svelto ed abile nel proteggersi
fu infilzato senza pietà, il suono della morte era terribile.


La seconda salva aprì nuovi vuoti ma i caduti non fermarono la
marcia dei due eserciti, la distanza scese a cento passi, poi ad
ottanta, infine a sessanta. A quel punto partirono le salve di lance,
che, con le loro punte di ferro acuminate, andarono ad artigliare gli
scudi, rendendoli inservibili, o a trafiggere e lacerare le carni.


I due schieramenti erano scompaginati, ma non avevano ancora perso la
loro fisionomia, gli invasori si fermarono sul posto ricompattandosi,
i legionari avanzarono a passo deciso, scudo contro scudo, fino
all’inevitabile ed atteso cozzo.


Il fragore degli scudi e delle armi che vennero a contatto riempì la
placida campagna di un rumore sordo e scostante, scintille si
levavano qua e là laddove la violenza dei fendenti trovava i solidi
scudi di acciaio e non le morbide carni.


Kahr guidò la sua cavalleria in una furiosa carica contro il centro
dello schieramento avversario che, però, anziché fare opposizione,
si aprì magistralmente, in studiato ordine, lasciando passare i
nemici, per poi richiudersi all’istante, subito dietro di loro. I
cavalieri, trovatisi in uno spazio imprevedibilmente vuoto, ebbero
l’amara sorpresa di vedersi circondati sui quattro lati, di fronte
e alle spalle da un solido muro di fanteria, con gli scudi alti, e le
lance in resta, pronti ad accogliere il loro impeto, ai lati da due
ali di cavalleggeri.


In pochi istanti si accese una mischia confusa e drammatica.


Kahr si difese dalla spada di un cavaliere, tagliò la lancia di un
fante che aveva cercato di disarcionarlo, incrociò la spada con un
altro cavaliere, che riuscì a ferirlo di striscio nella parte di
gamba non protetta dallo schiniere, infine girò il cavallo per
opporre lo scudo ad un colpo di mazza ferrata di un fante, che
trafisse poi al petto. Nel caos si faticava a distinguere l'amico dal
nemico, le lame si cercavano assetate di sangue, i colpi sugli scudi
o sulle armature facevano risuonare il campo di battaglia, a
differenza di quelli a segno che erano silenziosi. Tutto intorno si
sentivano levarsi verso il cielo le urla e i rantoli dei moribondi.


La battaglia infuriava senza più alcun ordine o schema, ognuno
lottava per la vita contro uno o più nemici. Axel, che usava la sua
ascia bipenne per tagliare arti e fracassare crani, era stato già
ferito un paio di volte ma, insensibile al dolore, continuava ad
avanzare menando colpi terribili. Sentì un forte colpo sullo
spallaccio destro, si girò di scatto, appena in tempo per vedere un
cavaliere che, con la spada levata, stava cercando di colpirlo al
collo, riuscì ad opporre lo scudo al fendente e, poi, con il puntale
dell’ascia lo trapassò.


Ma la soddisfazione durò un attimo brevissimo, pochi istanti dopo
sentì il cavallo venirgli meno sotto la sella, una lunga lancia da
picchiere gli aveva sventrato l’ampio torace, e si ritrovò così a
terra, circondato da nemici. Iniziò a roteare l’ascia per creare
un po’ di spazio intorno a sé, poi la mischia sembrò quasi
allentarsi quando un guerriero scese dal suo imponente roano
imbracciando una splendida spada dall’elsa dorata. Intorno ai due
calò un improvviso silenzio, carico d’attesa.


Lo riconobbe, per averlo frequentato in tempi lontani, quando
vivevano entrambi in un piccolo villaggio di pescatori ai confini tra
Torios e Woralia, era Kahr, il legato della I legione, il secondo in
comando dell’esercito di Nuova Roma.


«Salve Kahr, ne hai fatta di strada...»


«Mi rallegra constatare che anche tu hai percorso un cammino
egualmente fortunato, Axel, ne sono passati di anni da quando
passavamo i pomeriggi a pescare sugli scogli di Wollis.»


«Sì è passato davvero tanto tempo, mi spiace di rivederti solo ora
e qui, in schieramenti opposti...»


«Arrenditi e avrai salva la vita!»


«I miei ordini sono purtroppo diversi!»


«Non mi lasci scelta allora, mettiti in guardia. Mi spiace, Axel, ma
alla fine di questa giornata solo uno di noi vedrà il tramonto!»


Il campo di battaglia si zittì in pochi istanti, la voce dello
scontro tra i due comandanti era corsa rapida nei due schieramenti.


I due avversari si studiarono, osservandosi e muovendosi in circolo,
quasi danzando, Kahr fu il primo ad abbozzare un affondo, che Axel
parò senza difficoltà, tentando a sua volta di sorprendere
l’avversario con una finta bassa seguita da un affondo alla figura.
Il legionario si scostò veloce, toccando la lama altrui e assestando
un fendente che entrò nella guardia dell'avversario finendo, però,
sullo scudo.


La tensione salì con il procedere dello scontro, le lame più volte
si toccarono facendo scaturire rutilanti scintille, ma le guardie
erano attente e solo di rado la punta, o il piatto, arrivarono a
segno lasciando strisce di sangue sui corpi dei due contendenti. La
massa dei soldati rumoreggiava seguendo l’andamento del duello,
accompagnando le gesta dei propri condottieri con grida di
approvazione ad ogni colpo messo a segno e con preoccupati sospiri ad
ogni ferita ricevuta.


Con il passare del tempo, e per effetto della grande tensione, le
forze iniziarono a venir meno, le parate divennero sempre più
impacciate, gli affondi meno decisi ed efficaci. Kahr sembrava quello
più impaziente ed in difficoltà, aveva infatti subito un profondo
taglio sul polso e faticava sempre più a sostenere il peso della
spada e ad usarla secondo i suoi desideri.


Aspettò dunque che Axel provasse un affondo e, dopo aver parato, si
scagliò su di lui con un balzo felino affondando la lama in
direzione dello stomaco, l’avversario fu però lestissimo a calare
lo scudo sulla lama, con tale violenza, che essa scivolò dalle mani
del legato, che, sbilanciato, perse l'equilibrio rovinando a terra,
disarmato.


Axel gli si avventò addosso, lo afferrò, tirandolo per i lunghi
capelli biondi, e gli volse poi la testa verso l’alto per fargli
guardare il cielo: «Guarda pure quanto è azzurro il cielo e
luminoso il sole, amico, perché saranno le ultime cose che vedrai in
questo mondo.»


Subito dopo, con la corta daga che aveva estratto dal fodero, gli
tagliò la gola. Il sangue zampillò copioso dal profondo squarcio
imbrattando l’erba verde ai suoi piedi e l’armatura lucida, il
corpo si afflosciò lentamente al suolo.


Le schiere di Torios ruggirono di gioia, quelle di Nuova Roma
azzittirono di colpo. Axel tagliò poi la testa di Kahr con la sua
ascia, la conficcò su una picca e la sollevò mostrandola a tutti
gli astanti emettendo l’urlo di battaglia della sua compagnia.


Il campo di battaglia si rianimò, le forze di Torios, galvanizzate
dall’esito del duello, trovarono nuova linfa e vigore, quelle di
Nuova Roma sbandarono, incerte, prive della loro guida. Bastò poco
perché l’intero fronte collassasse ed i legionari si dessero ad
una disordinata fuga.


Fu l’inizio della fine.


La cavalleria di Torios, seguita dai fanti, si mise all’inseguimento
dei fuggitivi, i legionari invece gettarono le armi pensando solo a
correre veloci. Gli inseguitori, come lupi famelici, si avventarono
su di loro e, man mano che li raggiungevano, li finivano con relativa
facilità trafiggendoli con spade, picche e lance.


Quando sopraggiunse il tramonto la piana si era trasformata in un
tappeto di mantelli rossi da cui provenivano solo rantoli e lamenti.
Non ci fu pietà per i feriti, che furono finiti e depredati. Appena
poche centinaia di legionari, alla chetichella e fortunosamente,
riuscirono a far perdere le proprie tracce, gli altri, quasi
dodicimila soldati, appartenenti alle tre migliori legioni
dell’esercito di Nuova Roma, giacevano al suolo, tutti morti.


La notte venne illuminata dalle alte fiamme che divorarono i cadaveri
di amici e nemici, l’odore della morte aleggiava, ovunque,
sinistro, e raggiunse anche l’accampamento dei vincitori nonostante
fosse stato eretto qualche lega più a nord.


Axel festeggiò la vittoria con i suoi ufficiali ed i suoi uomini:
«Compagni, oggi abbiamo scritto una pagina indelebile nei libri di
storia di Torios, grazie al vostro valore abbiamo sconfitto un
esercito due volte più numeroso annientandolo. Ma è giusto e
doveroso, ora onorare gli amici e i commilitoni che non ce l’hanno
fatta!»


Tutti levarono alto al cielo, per tre volte, un "Hurrah" in
onore dei caduti.


Nelle prime ore del mattino successivo la notizia della disfatta
arrivò a Nuova Roma, portata dai pochi superstiti.


Iunius si recò subito da Nemeris per avvertirla del grave rovescio.


L’elfa rimase imperturbabile, anche se il suo volto assunse un
colorito innaturale.


“Dannazione, un terzo del mio esercito non esiste più! Per giunta
la morte di Kahr mi ha privato di una pedina fondamentale ai fini dei
miei piani oltre che di un amante focoso e instancabile.”


 



 



 



Capitolo XI


Zhora tornò al "Drago di mare" il pomeriggio prima della
data prevista per la partenza. Trovò i due nomadi del deserto seduti
al solito tavolo, intenti a mangiare un fritto di calamari e gamberi
verdi del mar Kau, accompagnati da grossi boccali della birra scura e
torbida della casa.


La vampira si recò decisa verso i due. Il più giovane la vide
avvicinarsi e le offrì la sedia libera.


«Dunque hai trovato i trecento numeri?» disse senza preamboli e
cortesia. «Come hai fatto? Spero tu non abbia
rapinato qualche povero allocco!»


«Avevo un po’ di risparmi, il resto l’ho recuperato in un banco
dei pegni...» rispose lei sedendosi. E mostrò il collo, i polsi e
le dita delle mani da cui erano spariti i preziosi monili, bracciali
ed anelli che sempre sfoggiava con la tipica vanità femminile.


«Bene, allora si parte domani. Porta il denaro e fatti trovare
all'ingresso sud della città, passeremo
da lì al tramonto e ti raccoglieremo. A proposito, visto che per un
po' di tempo viaggeremo insieme, io sono Pavor, e il mio amico qui,
che non parla mai, ma solo perché gli hanno tagliato la lingua, è
Jossi.»


I tre si strinsero la mano, ognuno di essi mettendo la forza
necessaria a dimostrare quanto fosse duro e sicuro del fatto suo.


«A domani allora!»


Tornata al "Gallo d’oro", Zhora si avvicinò al bancone.


«Buonasera Matias.»


«Qual buon vento, mia Signora, non vi si vede quasi mai al bancone.»


«Sono venuta a saldare il conto della mia stanza.»


«Ah, così avete alla fine deciso di partire, pensavo che certi
sviluppi della permanenza» e sorrise, strizzando l’occhio «vi
avrebbero trattenuta con noi ancora a lungo...»


«I momenti piacevoli non sono tutto nella vita, devo riprendere il
mio viaggio, ho trovato un passaggio su una carovana e domani al
tramonto lascerò Wagor. Ecco, questi sono cinquanta numeri,
dovrebbero bastare a saldare le mie pendenze e a risarcirvi della
giornata libera che darete da adesso a Jasmina.»


«Sì direi che dovrebbero essere sufficienti» ribattè l’oste
ammiccando.


«Un’altra cosa, devo chiedervi un grosso favore...»


«Un favore? Beh, vedrò come posso esservi utile, ma...»


«Non vi preoccupate, sarete ampiamente ricompensato.»


Tirò fuori da una tasca interna del mantello una pepita di oro di
Nylia, raro e assai prezioso, grande quanto una noce. Gli occhi di
Matias si illuminarono di cupidigia.


«Vedo che l’oggetto vi interessa!»


«Una pepita d’oro nyliano, eccome se mi interessa, cosa dovrei
fare per entrarne in possesso?» disse balbettando.


«Sapete che Jasmina mi è molto cara…»


«Da quando vi ha conosciuto vedo quella ragazza camminare a mezzo
metro dal suolo, è sempre allegra e con la testa tra le nuvole!»


«Bene, la pepita, ai prezzi attuali di mercato, dovrebbe valere sui
venticinquemila numeri...»


«Hmm, non è facile da piazzare e per riscuotere quella cifra dovrò
faticare parecchio.»


«Non mi interessa come farete. Il suo valore è più o meno quello.»


«Va bene, ma in cambio di cosa? Non penserete mica che vi venda
Jasmina, l’ho pagata più di centomila numeri e me ne rende circa
ventimila all’anno per il servizio al bordello.»


«Vi chiedo semplicemente di destinarla al servizio ai tavoli e al
bancone, esentandola dai servizi in camera…»


«Mi chiedete una cosa davvero impossibile! Lei è la mia miglior
ragazza, la più richiesta dai clienti, quella che mi rende di più!»


«Capisco, ma potrete comunque rifarvi in parte grazie al servizio
che comunque continuerà a svolgere ai tavoli.»


«Non se ne parla proprio! Venticinquemila numeri sono troppo pochi,
quasi offensivi.»


«Sono la cifra giusta, vi chiedo di rispettare il patto per la
durata di un anno soltanto, a partire da domani al tramonto!»


«Hmm non so! È comunque un tempo troppo ampio: insomma, mi chiedete
davvero molto.»


«Vi chiedo il giusto, il patto mi pare equo, io non posso certo
portarla con me perché il viaggio è pericoloso e non so cosa mi
aspetta. Pertanto vi sto semplicemente chiedendo di tenerla al sicuro
presso di voi, continuando anche a ricavarci un guadagno.»


«Mia Signora, è davvero un grande sacrificio quello che mi state
chiedendo.»


«Alla fine ci rimetterete pochissimo, si tratta tutto sommato solo
di un anno…»


«Va bene, ma giusto perché siete voi, perché mi piacete e sono
affezionato a quella ragazza!»


I due sancirono il patto con una stretta di mano ed una bevuta di
sidrom della riserva speciale.


«Se non rispetterete il patto, quando tornerò ve lo farò
rimpiangere amaramente!»


“Se mai tornerete...”


«Anche se sono solo un oste, sono un uomo d’onore!» rispose quasi
offeso Matias.


«Proprio per questo ho fatto questo patto con voi, Matias.» ribattè
lei sorridendo.


In quel momento entrò Jasmina, di ritorno dal mercato, carica di
involti e barattoli.


«Buongiorno mia Signora.»


«Buongiorno Jasmina, com’è andata al mercato? Hai trovato tutte
le erbe e le spezie che ti avevo ordinato di acquistare?»


«Sì padrona, ho trovato tutto, anche se qualche ingrediente è
costato davvero una piccola fortuna.»


«Lo immaginavo, ma sai che ne ho assoluto bisogno… raggiungimi in
camera, il buon Matias ti ha, con piacere, concesso un giorno
libero!»


Zhora salì nella sua stanza, si avvicinò alla cassapanca e vi
lasciò cadere, estraendoli dalle varie tasche della giubba e del
mantello, collane, bracciali ed anelli, che si era tolti di dosso per
recitare la sua parte al tavolo delle trattative con i nomadi della
carovana.


La ex Regina Nera si lavò con l’acqua pulita che trovò nel
catino, si strofinò per bene la pelle, morbida come la seta, con una
saponaria al profumo di vaniglia, poi si asciugò con un ruvido telo
di lino e si guardò allo specchio con attenzione.


“Queste settimane a Wagor mi hanno restituito buona parte di quanto
avevo perso in quest’ultimo ciclo e mi sembra di essere tornata in
forma come lo ero ai tempi di Vahel e di Darkland. Le ferite fisiche
e morali sono quasi tutte dietro le spalle ed un po' di merito è
anche di quella graziosa fanciulla... Ma è giunto il momento di
partire e tornare ad essere una guerriera, non sono certo nata per
fare la signora di una nobile casata. Ho una vendetta da perseguire e
tanto da fare e magari, chissà, un giorno, potrò incontrare anche
lui...”


Il rumore della porta che si spalancò la strappò ai suoi pensieri.
Sorridente, radiosa, Jasmina, annunciata da un delicato profumo di
rose, entrò nella stanza con indosso l’abito azzurro, con corpetto
e maniche rosa, che Zhora le aveva regalato.


«Matias mi ha detto del vostro patto, non so come ringraziarvi
padrona, siete stata davvero molto generosa, non valgo così tanto!»
E si avvicinò lentamente a Zhora che, nel frattempo, si era
sdraiata, nuda, sull’ampio letto.


«Questa sarà dunque l’ultima volta che staremo insieme, padrona?»


«Non abbiamo la possibilità di conoscere il futuro, di certo domani
sera partirò, ma, se gli dei vorranno, un giorno ritornerò e
potremo ricominciare da dove avremo finito stanotte. Comunque»
sorridendo maliziosa «qualcosa che potresti fare per ringraziarmi
per l'accordo con Matias ci sarebbe, non sprechiamo dunque in
chiacchiere il poco tempo che ci resta... avvicinati!»


La ragazza si liberò dell’elegante vestito e, mostrandole il suo
corpo perfetto, sorrise: «Allora regalatemi ricordi con cui possa
consolarmi quando sarete lontana.»


Le due femmine si amarono con passione e trasporto mai toccati prima,
esplorando i loro corpi ardenti in ogni più piccolo anfratto, monte
o voragine, le lingue e le mani impegnate a scoprire e regalare
sensazioni e piaceri sottili, titillando i capezzoli o le grandi
labbra per poi affondare, perdendosi completamente, nei sessi bagnati
e ardenti.


“Come potrò fare a meno di tutto questo?”


«Signora, il lungo inverno senza il vostro corpo a scaldarmi sarà
durissimo, sento già che tutto questo mi mancherà e mi farà stare
malissimo!»


Zhora guardò Jasmina nei profondi occhi verdi: «Hmm allora
cerchiamo di creare ancora qualche altro ricordo piacevole…»


L’atmosfera nella camera divenne ancor più torrida, il profumo dei
corpi sudati ed ebbri di passione ne permeava ogni angolo, le donne
continuarono i loro giochi e le loro schermaglie con sempre più
struggente trasporto, consce che stavano vivendo un momento unico ed
irripetibile, i corpi fusi in un unicum pulsante di vita e
condivisione.


La notte volò via, ininterrotta, i corpi abbandonati al piacere,
vinti dalla lussuria più sfrenata, alla ricerca delle trasgressioni
più originali ed indicibili.


L’alba le sorprese, abbracciate, finalmente sazie, ma sempre
avvinte l’una all’altra. La porta, dopo tre tocchi secchi, si
aprì, Matias fece capolino sullo stipite, reggendo tra le mani un
vassoio da cui si irradiava l’invitante profumo di pane appena
sfornato, di latte caldo e di frutta fresca.


Zhora, che aveva riposto sotto il cuscino la piccola daga impugnata
quando la porta si era aperta, si rivolse balbettando all’oste:
«Mastro Matias, vi confesso che questa mattina vedere il vostro
brutto muso mi risulta quasi piacevole. Cosa ci avete portato di
buono?»


«Ho pensato che, considerate le vostre fatiche notturne, avreste
avuto bisogno di un po’ di energia e così ho preparato i cibi che
preferite» disse ammiccando bonario.


«Matias, ma che pensiero gentile! Non
conoscevo questo vostro lato dolce!» disse Jasmina sorridendo
di gusto e alzandosi dal letto, nuda e bellissima. La ragazza si
avvicinò all’oste e gli schioccò un rumoroso bacio sulla grassa
guancia.


«Mi fai arrossire, non so cosa mi è preso in verità, forse
semplicemente sono contento di vederti felice, sai che ci tengo molto
a te...»


«Grazie Matias!» rispose Zhora, stiracchiandosi sul letto in
disordine.


L’oste appoggiò il vassoio sul tavolo e, dopo aver salutato,
sgattaiolò via ridacchiando. Zhora si alzò e raggiunse Jasmina al
tavolo, e, sollevata la tovaglia che copriva il vassoio, poterono
ammirare una varietà di cibi e bevande così invitanti che
iniziarono subito a mangiare con voracità, affamate com’erano.


Dopo aver preparato l’Emantos, operazione che richiese un paio di
ore, Zhora si dedicò al bagaglio, riponendo nell’ampia sacca di
pelle impermeabilizzata i vestiti di ricambio, una coperta e le
scarselle contenenti l’oro, le monete e i gioielli.


Poi, con una pietra pomice, affilò il pugnale, la corta daga e la
sua splendida spada, unico, tra i suoi averi, sopravvissuto al suo
glorioso passato di regina.


Il sole era ormai alto ed illuminava la stanza rivelando i volti
tristi delle due donne.


«Il tempo scorre veloce, ormai il tramonto si avvicina, e con esso
il momento in cui ci dovremo salutare, Jasmina! Mi hai restituito il
gusto per la vita e un po' di fiducia nel prossimo, mi hai insegnato
ad amare nuovamente, da donna, e te ne sarò sempre debitrice. Mi hai
riscaldato il cuore regalandomi piaceri che avevo dimenticato e per
questo avrai sempre un posto privilegiato nei miei ricordi più
cari.»


Tirò fuori dalla scarsella una serie di monete d’oro di Evyland e
gliele porse: «Tieni, nascondile e usale quando ne avrai bisogno.
Promettimi che ti prenderai cura di te.»


Jasmina scoppiò in lacrime, dopo un po’ tirò su con il naso e
replicò: «Ho avuto un incubo, qualche giorno fa...»


«Perché non me ne hai parlato prima?»


«Non so... Ma da allora sono turbata, forse qualcosa avrai intuito
anche da come mi sono data a te questa notte.»


«Ho sentito che eri diversa, e non solo per la partenza. Cosa hai
visto nel tuo incubo?»


«Ho visto Wagor molto diversa da com’è oggi, senza gente in giro
per le strade. Tutto pareva morto, avvolto in un silenzio
angosciante, si vedevano pochi passanti, che si muovevano come ombre
sulle banchine e nelle locande, mentre su tutto incombeva il fumo
denso delle pire e l’odore della morte.»


«Hmm, davvero un quadro inquietante!»


«Ma non è ancora tutto, ho visto la nostra locanda con pochi
avventori ai tavoli e quasi tutti con volti trasfigurati e
sofferenti, lo stesso Matias aveva delle brutte macchie blu sul
volto...»


«Jasmina...»


«E poi ho visto la mia stanza, e» scoppiò di nuovo in lacrime «sul
letto c’ero io, in preda alla febbre, il corpo completamente
ricoperto di macchie blu e di orrendi bubboni pieni di pus.»


Zhora prese Jasmina tra le braccia, stringendola forte: «Non
preoccuparti, bambina, era solo un brutto sogno!»


«Ma era così reale Zhora...» gli occhi dolci sempre più colmi di
lacrime «soprattutto quello che ho visto dopo. Matias, triste, stava
piangendo... poi, copriva con un lenzuolo il mio volto disfatto e
chiamava degli uomini incappucciati pregandoli di portare via il mio
corpo. Scesi in strada quelli mi hanno adagiata su un carretto
scoperto, ricolmo già di molti altri cadaveri, che, preceduto dal
lugubre tintinnio di una campanella, si dirigeva fuori città presso
una enorme fossa comune in cui decine di corpi stavano bruciando.»


Zhora, scossa dal racconto, abbracciò ancor più forte la ragazza,
le accarezzò i lunghi, soffici, capelli rossi, le leccò le calde e
salate lacrime, baciò il suo volto, gli occhi, il naso, la bocca
sensuale.


La prese tra le braccia, era così leggera, la sollevò e la depose
delicatamente sul letto, la accarezzò, con la sua bocca avida baciò
ogni lembo della sua pelle abbronzata e morbida, la lingua ad
esplorarne ogni orifizio e centimetro.


La amò con totale abbandono, disperatamente, quasi certa, nel suo
intimo, che non ci sarebbe stata un’altra volta.


Jasmina, inizialmente molto passiva, ancora turbata dall’incubo e
dal racconto, pian piano, consolata, vezzeggiata, stuzzicata dalla
lingua, dalle mani e dalle dita affusolate della vampira, si lasciò
andare donandosi completamente. 



Poco più tardi venne il suo turno di colmare l’amante delle
medesime attenzioni, ugualmente trasgressiva, lasciva, lussuriosa,
conscia anch’essa, che non ci sarebbe stato un domani per loro.


Quella fu l’ultima volta in cui si amarono.


Arrivò l’ora dell’addio.


Zhora, aiutata da Jasmina, si lavò con la saponaria al profumo di
lavanda che tanto amava, si asciugò e si vestì. Indossò un paio di
brache di pelle nera, aderenti come una seconda pelle, un corpetto di
pelle, anch’esso nero, sfrangiato da tanti sottili lacci, stretto
in vita da un cinturone di cuoio sbalzato, da cui pendevano due
foderi lavorati in pelle, che alloggiavano la corta daga ed il
pugnale ricurvo. Dietro la schiena ripose, in un altro lungo fodero,
la sua fida spada.


Un ampio mantello nero, sormontato da un cappuccio foderato di pelo
di lontra, completava l’abbigliamento, che conferiva alla sua
figura un che di misterioso, inquietante e minaccioso al tempo
stesso.


Discese le scale, salutò con una calorosa e forte stretta di mano
Matias e, poi, abbracciò e baciò Jasmina, che continuava a piangere
disperata e rassegnata. Zhora la guardò un’ultima volta, uscendo
dalla porta; infine, si voltò, dai suoi occhi color del ghiaccio
scese una lacrima, calda...


Puntuale, all’orario prestabilito, la carovana, formata da una
dozzina di carri, da diversi cavalli e animali di varia specie e
taglia, passò attraverso la porta meridionale di Wagor.


Pavor, imponente sul suo cavallo baio, le si avvicinò, tendendo la
mano:


«Signora... vi devo chiedere quanto pattuito.»


Zhora estrasse dalla tasca sei monete d’oro di Salara: «Al cambio
attuale sono un po’ più di trecento numeri.»


Il nomade prese una delle monete, la saggiò con i denti e sorridente
rispose: «Autentico oro salariano, hmm, per la precisione valgono
trecentosessanta numeri, va bene, vorrà dire che vi sono debitore,
ma ora seguitemi.»


Si fermarono nei pressi del penultimo carro, condotto da una donna,
abbigliata con un’ampia veste dai colori sgargianti, secondo la
moda tradizionale delle nomadi del deserto: «Viaggerete in questo
carro, vi presento mia sorella Inas, diventerete ottime amiche, ne
sono sicuro, anche lei ha un bel caratterino!» concluse sorridendo e
risalendo la carovana.


Zhora salì a cassetta ed il carro si mise lentamente in moto,
lasciando la città.


 



 



Capitolo XII


Ma-Tek, in coincidenza con l’inizio delle due spedizioni contro
Woralia e Nuova Roma, era partito alla volta di Evyland preferendo
essere al fianco di Go-Liah nel seguire l’evolversi degli attacchi.


In groppa al suo drago, Syrax, un’imponente esemplare dal corpo
ricoperto di spesse squame blu sfumate di verde e con denti e artigli
taglienti come le più affilate spade di Torios, scortato dai fidi
Cavalieri alati, era arrivato a Nysok poche ore prima dell’attacco
a Woralia.


Quando, dopo diverse ore, attraverso l’incantesimo della
comunicazione, era arrivato l’atteso rapporto di Hanias, poco ci
mancò che Go-Liah non lo aggredisse, in preda ad uno dei suoi
proverbiali e terribili accessi d’ira.


«Te l’avevo detto che era un’idea inopportuna quella di
attaccare Woralia, ma tu non devi mai darmi ascolto, in questo modo
abbiamo perso migliaia di soldati senza ricavarne un minimo
vantaggio, dannazione!» E, furioso, si ritirò nei suoi
appartamenti.


Ma-Tek, dalla sua stanza, sentì, nel corso della notte, un paio di
urli agghiaccianti, e scosse il capo pensando alle povere malcapitate
elfe dai capelli blu su cui si era sfogata la rabbia del sodale.


Per sua fortuna le cose cambiarono e l’atmosfera tornò più
distesa, quasi piacevole, la sera dopo quando Axel comunicò, con lo
stesso sistema, l’esito trionfale del suo attacco a Nuova Roma,
dilungandosi fin nei minimi particolari nel racconto dei suoi
successi.


L’orrendo volto di Go-Liah si illuminò: «Gli dei oscuri ti sono
propizi Ma-Tek, la fortuna questa volta ti ha arriso, e ci sorride.
Ma adesso occorre cavalcare l’onda del successo!»


Fu lo stesso Go-Liah, impaziente e luciferino, a redigere il testo
del messaggio che venne poi trasmesso ad Axel: «Ti ordiniamo di
attendere rinforzi, presto sarete raggiunti da altri tremila soldati.
Quando vi sarete ricongiunti è prioritario continuare a bruciare
campi, fattorie e villaggi, e ad uccidere soldati e coloni
distruggendo ogni cosa. Solo in questo modo l’inverno che verrà
porterà a Nuova Roma una grande carestia creando le condizioni per
il passo successivo della conquista. Vi è fatto divieto assoluto di
attaccare le loro principali città, ingaggiate invece sempre le loro
truppe per logorarle. Quando giudicherete di aver raggiunto gli
obiettivi prefissati potrete sganciarvi, ritornando ad Evyland. Ma, e
questo è tassativo, prima di lasciare il loro territorio dovrete
radere al suolo Rubicodium. Buona caccia!»


Soddisfatti i due alleati si ritirarono nel salone dei banchetti per
consumare una lauta cena ed abbandonarsi ad un’orgia, questa volta,
senza sanguinosi strascichi.


***


Flor-Hjan, dopo essersi lavato e rasato, indossò delle brache verdi
di lino ed una elegante tunica blu di velluto, si guardò allo
specchio e, seppur ancor sofferente, fu confortato dalla sua
immagine. Lo sguardo fiero e gli occhi profondi erano quelli di
sempre, la sofferenza per la ferita era di molto diminuita, ma fitte
improvvise lo scuotevano di tanto in tanto, dolorosissime.


Grazie alle amorevoli cure di Muryel, e alla verve contagiosa dei
gemelli, che giocavano con lui per ore, si era ripreso in fretta e si
sentiva finalmente pronto per rituffarsi negli intrighi e nei
trabocchetti della vita politica di Nuova Roma.


Un tramestìo improvviso, fuori dalla porta, lo scosse dai suoi
pensieri, il battente di larice si spalancò e Muryel, affannata ed
in lacrime, fece irruzione nella stanza, osservata a distanza dai
pretoriani della sua scorta personale.


«Padre...» proruppe, in lacrime «Kahr…»


«Cosa è successo? Kahr… cosa?»


«C’è stata una grande battaglia campale ai confini meridionali, e
Kahr… è stato ucciso!»


«Piccola...» e corse a sostenerla e ad abbracciarla.


“Anche Kahr... Il destino avverso continua ad accanirsi contro la
mia famiglia…”


«È morto, padre!» balbettò singhiozzando «E con lui sono state
distrutte le tre legioni che aveva portato in battaglia, più di
diecimila legionari periti, è una vera tragedia...»


Cullò per un po’ Muryel tra le sue forti braccia, mentre lacrime
amare gli rigarono il volto.


Il comandante dei pretoriani entrò e gli si rivolse con rispetto:
«Kahr era un grande guerriero ed un valido comandante, le porgo le
mie condoglianze, Console...»


«Grazie Alban.»


«Il Console Nemeris mi ha pregato di accompagnarla alla Sala dei 12
per una riunione eccezionale ed urgente del Senato, Signore.»


«Va bene, andiamo pure...»


Baciò Muryel sulla fronte e si congedò da lei invitandola a farsi
forza cercando conforto nei gemelli, indi seguì Alban e gli altri
pretoriani.


Quando arrivò, nella Sala dei 12 c’era già un grande fermento,
voci irate e preoccupate rimbalzavano senza controllo tra i presenti.
Per l’occasione erano stati convocati, oltre ai senatori e ai
legati, anche i principali rappresentanti delle forze economiche
della città.


Un cigolìo sommesso attirò l’attenzione dei presenti, poco dopo
le grandi porte di solida quercia dell’aula si aprirono e vi si
affacciò Nemeris, scortata da sei pretoriani e dal fido Iunius.


Immediatamente calò il silenzio fra i
presenti, il Pontifex si recò alla tribuna degli oratori e
fece un accorato resoconto degli eventi.


Per Flor-Hjan fu estremamente doloroso apprendere come erano andati
realmente i fatti.


Sprofondò nella sedia colmo di rabbia e delusione.


“Da quelle sagge parole pronunciate sulle sponde del fiume
Vorticoso, ai tempi della fondazione di Rubicodium, Kahr si è sempre
dimostrato poco riflessivo e troppo spesso dissennato, lasciandosi
guidare dagli istinti anziché dalla ragione, spinto solo dalla sete
di gloria, costantemente alla ricerca dell’autocompiacimento e del
potere. La dea Lasa mi è testimone di tutti gli screzi e le
accalorate discussioni avuti con Merenwen a causa dei suoi atti
sconsiderati e del suo carattere esuberante. E da quando Nemeris ne
ha fatto uno dei suoi amanti è diventato ancor più indisciplinato
ed impulsivo, sempre alla ricerca di situazioni ed imprese utili a
gloriarsi e pavoneggiarsi con lei. Povero stolto, e che modo assurdo
e inetto di morire poi! Portando alla rovina il fior fiore dei miei
soldati. Ho sbagliato davvero tutto con lui, sono stato troppo
morbido, comprensivo, tollerante... Ma ora è troppo tardi, le colpe
dei figli ricadono sempre sui padri, quanto è successo è solo colpa
mia. E, dopo l’ultima discussione, non ci siamo neppure chiariti e
riappacificati.”


L’assemblea aveva ascoltato, stordita e muta, il discorso di
Iunius, che, con oratoria calda e coinvolgente, aveva raccontato lo
svolgersi degli eventi, salendo sempre più nei toni, fino al momento
della tragedia finale. Solo dopo qualche attimo di rispettoso
silenzio i presenti ripresero a rumoreggiare stizziti e furiosi:
«Guerra, morte all’invasore, vendetta!» erano le parole che
rimbalzavano da ogni angolo della sala.


Poco dopo salì sulla tribuna Nemeris, di viola vestita, il volto
tirato ed esangue: «Questo è un momento difficile, miei cari
concittadini, è inutile nascondervi la gravità della situazione.
Siamo stati attaccati al cuore, fattorie e villaggi sono stati
distrutti, coloni, contadini e cittadini inermi sono stati passati
per le armi senza pietà, tre intere legioni sono state fatte a
pezzi…» si interruppe, la voce rotta dalla grande emozione, in
quella che era tuttavia una pausa studiata per preparare i presenti
al vero affondo «ma Nuova Roma è ancora forte e salda e non può
tollerare che un nemico tanto efferato e spietato, lasci il nostro
territorio senza aver pagato il prezzo delle sue colpe. Nessuno di
loro lascerà vivo Nuova Roma, questa è la mia promessa!»


Dai banchi si alzarono applausi scroscianti e voci concordi: «Sì!
Morte all’invasore!»


Nemeris, infervorata e sempre più calatasi nella parte della
passionaria, continuò: «Visto che siamo tutti concordi non ci resta
che mettere ai voti la mia proposta di inviare le residue coorti
delle due legioni di frontiera, la V e la VI, e tre
nuove legioni, la III, la IV e la VII, a
schiacciare l’invasore...»


Flor-Hjan, dal suo scranno, alzò il braccio per richiedere il
silenzio e, dopo qualche istante, quando finalmente tutte le voci si
spensero, si alzò a sua volta ed iniziò a parlare: «Tutti in
questo consesso siamo profondamente colpiti dalla tragedia che si è
abbattuta su Nuova Roma, io stesso, come molti di voi, lo sono stato
direttamente, visto che ho perso mio figlio Kahr... Ma è proprio
ora, nel momento del dolore e del desiderio di vendetta, che dobbiamo
cercare di tenere i nervi saldi facendo prevalere le ragioni della
testa su quelle del cuore.»


Subito nella sala si levarono urla e grida di disapprovazione che
cercarono di tacitarlo: «Buu, non è con le parole che si difende la
patria, ma con i fatti e con le armi!»


«Lasciatemi continuare! Io sono il primo a voler punire severamente
il nemico ma non è questo il modo...»


«Smettila, taci, codardo!»


«I nostri nemici sono pochi, e sempre più lontani dalle loro basi,
e, nel giro di poco tempo, avranno bisogno di rifornimenti che il
territorio depredato non gli riuscirà più a garantire...»


«Ma cosa dobbiamo fare allora? Guardarli mentre continuano a mettere
a ferro e fuoco la Res Publica? Taci, smettila di dire idiozie
traditore della patria!»


«Ed è allora che dovremo colpire con il pugno di ferro! Io propongo
di scegliere una strategia attendista, limitandoci a piccole
scaramucce per logorarli colpendo le loro retrovie e privandoli delle
loro limitate fonti di sostentamento. Dobbiamo assolutamente evitare
uno scontro campale e definitivo, il tempo e le necessità di
rifornirsi giocano a nostro favore. Vi chiedo dunque di tergiversare
e di perseguire una strategia più conservativa…»


La sala esplose in urla di disapprovazione ed insulti: «Ti sei
rammollito Console, dimettiti, esci da questa sala e lascia subito
questa città, stai offendendo la carica che rivesti!»


Flor-Hjan, amareggiato e deluso, sprofondò nel suo scranno
contrariato e scuro in volto.


Iunius, invitato da Nemeris, tornò a parlare dalla tribuna degli
oratori: «Onorevoli colleghi e cittadini, abbiamo sul piatto della
bilancia due proposte: quella di Nemeris, che chiede il vostro voto
per un’azione di forza, dura e rapida, e quella, attendista e
prudente, di Flor-Hjan. Vi chiedo di votare dunque secondo coscienza,
certo, ma, soprattutto, nell’interesse della nostra patria,
attaccata e vilipesa da un nemico infame!»


Abilmente Iunius sottolineò con enfasi la
proposta di Nemeris e liquidò con tono sprezzante quella di
Flor-Hjan che già non godeva dei favori dell'uditorio.


Dai loro scranni i sostenitori di Nemeris si spesero nel sostegno
alla sua proposta riempiendo di grida roboanti la sala: «Guerra,
vendetta, morte all’invasore!»


In un clima sempre più surriscaldato si passò alle operazioni di
voto, nessuno si espresse a favore della proposta di Flor-Hjan.
Passò, dunque, all’unanimità, la mozione di Nemeris.


Iunius comunicò l’esito del voto e, trionfante, sottolineò: «E
guerra sia!»


Flor-Hjan abbandonò sconfitto e sconfortato la sala, sentendo su di
sé il peso dell’inevitabile rovina che, sentiva, avrebbe presto
colpito la Res Publica.


Accompagnato da Alban tornò all’Hospitale, dando ordine, nel
mentre, ad Arsham, di recuperare dal palazzo consolare tutte le sue
cose ed il mobilio essenziale, insieme ad un paio di ancelle e di
valletti, e di trasferire il tutto nel nuovo appartamento
all’Hospitale, dove già vivevano Muryel, i due gemelli e le
nutrici.


“Non ha più senso continuare a stare a palazzo, non è più sicuro
per me e per la mia famiglia. Sta montando un vento ostile foriero di
tragedie, ma non mi farò certo spazzare via così facilmente. Anche
Iunius, come evidenziato dai rapporti delle mie spie, è una
marionetta nelle mani di Nemeris, e troppi notabili sono dalla sua
parte, per non parlare poi dei senatori, tutti ampiamente compromessi
con lei, per questioni economiche e politiche. Neppure quando a Vahel
eravamo assediati dalle decine di migliaia di non morti di Go-Liah mi
ero sentito così in trappola. Devo essere pronto al peggio e
iniziare a lavorare ad una via d’uscita.”


«Alban, ho bisogno di parlare con te in privato quando saremo
all’Hospitale.»


«Agli ordini, Console.»


Quando Muryel lo vide arrivare, lo sguardo torvo, il volto furente,
gli buttò le braccia al collo preoccupata: «Padre, stai bene? La
ferita si è riaperta? Cos’è successo? Raccontami!»


In breve Flor-Hjan ragguagliò la figlia sugli eventi accaduti in
Senato e la fece partecipe dei suoi dubbi, dei suoi sospetti e dei
suoi timori per il futuro.


«Padre, tu sei stato sempre giusto nell’amministrare il potere.»


«Già figliola, ma in politica è proprio questo il punto, essere
giusti non basta, anzi finisce per diventare un limite, guarda come
si comporta Nemeris…»


«Da quando è arrivata qui si è costruita una cerchia di amici e
protettori sempre più ampia, prima le elfe della sua congrega, poi i
commercianti e gli imprenditori delle varie gilde, indi gli ufficiali
e i senatori, poi mio fratello, Kahr... ed infine anche il
Pontifex...»


«Vedo piccola, che pur stando rinchiusa nell’Hospitale, hai
l’occhio e le orecchie lunghe e fonti molto efficienti...»


«Non sai quante cose si vengono a sapere curando i malati, chi ha
bisogno d’aiuto e i loro parenti hanno tanti modi per ringraziare e
sdebitarsi.» E strizzò l’occhio, con quel volto da discola che
gli aveva rapito il cuore fin dal primo giorno in cui l’avevano
raccolta nella foresta.


«Mi spaventi, tesoro, quasi quasi ti metterei a capo dei miei
servizi di spionaggio!» E rise finalmente sollevato dopo ore di
angoscia e delusioni.


«Io adoro curare i malati, ti ringrazio comunque dell’offerta. Che
intenzioni hai, adesso, padre?»


«Invierò Alban a procurare ed approntare una nave da trasporto nel
porto di Asjanti e, se le cose, dovessero volgere al peggio,
lascerete immediatamente Nuova Roma ed Arasia...»


«Oh, Padre, ma siamo dunque arrivati già a questo?»


«Figliola, quanto successo oggi, il muro d’indifferenza, l’astio,
le ingiurie nei miei confronti, non lasciano presagire nulla di
buono, se, come temo, la risposta militare non sortirà gli effetti
desiderati...»


«Perché non dovremmo farcela a vincere? Quasi cinque legioni contro
poco più di cinquemila nemici.»


«Il numero, in battaglia, conta ma non è tutto, figliola, bisogna
guardare anche ad altro. Le tre legioni che sono state inviate contro
il nemico sono infatti tra quelle di più recente costituzione,
scarsamente addestrate e poco coese, fin qui assegnate solo a compiti
di protezione delle città, mentre quelle di confine sono già state
dissanguate nei precedenti scontri. I nemici invece
sono galvanizzati dai successi e molto ben guidati…»


La ninfa abbracciò il padre e disse: «Hmm, sei proprio pessimista
stasera Console, è meglio che vada a prendere Yor e Yora così
magari vediamo se insieme riusciamo a risollevarti il morale padre!»


Uscita Muryel il Console chiamò Alban e gli affidò la missione di
cui aveva accennato alla figlia. Il comandante dei pretoriani era uno
dei pochi di cui si fidasse ciecamente, era con lui dai primissimi
tempi della fondazione di Nuova Roma, ma la loro amicizia risaliva a
tanto tempo prima, quando avevano più volte servito insieme in
diverse compagnie di ventura.


***


Nella camera da letto, lussuosa e profumata di lavanda, Iunius aveva
appena raggiunto Nemeris, che lo attendeva, discinta, sul letto. Il
Pontifex si liberò delle vesti, rivelandole una erezione davvero
considerevole, e le si adagiò subito addosso, senza neppure farle
usare il consueto profumato unguento.


“Sembra un altro stasera Iunius, così ardente, duro e
infaticabile, pare quasi quello stallone di Kahr, pace all’anima
sua, meglio blandirlo ed assecondarlo, ho voglia di godere un po’
dopo le ansie di oggi.”


L’amplesso fu incredibilmente lungo e soddisfacente. Lei lo guardò
ammirata, sorridendogli.


«Siete un amante sempre più focoso, come farei senza di voi…»


Lusingato Iunius rispose: «Soddisfarvi, mia signora, è il mio unico
scopo, in tutto…» E proruppe in un malizioso sorriso.


«Avverti i nostri amici falsari di mutare i termini del nostro
documento, gli eventi di questi giorni hanno cambiato le carte in
tavola!»


«Che modifiche suggerisci? Una proposta di trattato di pace, nei
termini in cui l’avevamo ideata, suonerebbe davvero fuori luogo
ora!»


«È necessario alzare ulteriormente il tiro…»


«Cosa intendi?»


«Bisogna redigere un vero e proprio trattato di sottomissione,
mentre l’appendice resta valida, naturalmente!»


«Ma in questo modo per Flor-Hjan non ci sarà più il semplice
esilio…»


«Certo, per il tradimento c’è una pena sola, la morte!» E il suo
sorriso fu tanto sincero quanto malvagio.


Iunius fece una smorfia di disapprovazione, poi guardò bramoso
l’elfa che lo richiamava tra le sue braccia divaricando le gambe:
«Vieni qui da me ti voglio ancora mio focoso stallone…»


 



 



Capitolo XIII


Axel, dopo aver ricevuto i rinforzi, che avevano recato con sé anche
molti carri pieni di rifornimenti, una vera manna visto che le scorte
stavano scemando in modo preoccupante, riprese le sue azioni di
disturbo in tutto il territorio circostante, guardandosi bene, nel
rispetto degli ordini ricevuti, dall’avvicinarsi troppo alle città
fortificate.


Le razzie fruttarono molti prigionieri, perlopiù
donne e bambini, e abbondanti scorte alimentari, mentre tutto quanto
poteva essere utile al nemico, e non era trasportabile, venne
distrutto e bruciato. Coloni e contadini furono giustiziati sul
posto, come tutti i soldati delle pattuglie di legionari su cui erano
riusciti a mettere le mani.


Dopo qualche giorno gli esploratori inviati a battere i dintorni in
tutte le direzioni arrivarono con le notizie temute, due diverse
colonne di nemici si stavano avvicinando, una da sud di circa
cinquemila legionari, una da nord di oltre diecimila.


Il comandante di Torios radunò i suoi ufficiali e tenne un vivace
consiglio di guerra, chi voleva disimpegnarsi, chi voleva attaccare i
legionari che arrivavano da sud, chi quelli che arrivavano da nord,
lui fu invece irremovibile, avrebbero cercato un luogo ideale e lì
avrebbero atteso il nemico per lo scontro finale.


Le vedette che battevano il territorio in lungo e in largo trovarono
il giorno successivo un luogo che soddisfaceva le specifiche
richieste da Axel e lì l’esercito d’invasione si diresse a marce
forzate.


In quella zona la pianura si increspava in una sorta di altipiano,
cui si accedeva attraverso declivi piuttosto ripidi, a valle, invece,
a nord c’era un fiume che le prime abbondanti piogge di fine estate
avevano reso impetuoso, mentre a sud c'era una palude che emanava
mefitiche esalazioni, completamente ricoperta di fango e trabocchetti
in grado di inghiottire uomini, cavalli e carri.


I seimila soldati, a tanto ammontavano le sue forze dopo l’arrivo
dei rinforzi, lavorarono per due notti e due giorni, per trasformare
il luogo scelto in un campo trincerato, in parte fortezza naturale,
in parte artificiale.


Quando, all’alba del terzo giorno, quasi contemporaneamente, le due
colonne di legionari provenienti da nord e sud fecero la loro
comparsa all’orizzonte, quel che videro era inquietante.


Gli ufficiali, guidati dal legato Zardos, il comandante più esperto
e importante, secondo in comando di Kahr e dunque suo naturale
sostituto, dopo aver studiato la posizione dei nemici, concordarono,
forti del numero, un piano d’attacco per ondate successive non
avendo il genio e l’inventiva necessari ad elaborare un piano più
articolato ed originale.


L’intera giornata passò dunque nei preparativi dell’attacco. Nel
frattempo il cielo, già grigio fin dalle prime luci dell’alba,
divenne sempre più nero e cupo fino a squarciarsi scatenando un
autentico fortunale. La pioggia iniziò a cadere fittissima, tuoni e
fulmini riempirono la piana di un rumore assordante, colorandola di
inquietanti bagliori.


Il terreno si trasformò in un autentico pantano mentre gli uomini si
inzupparono d’acqua fino al midollo ed il loro morale subì un
mezzo tracollo.


Continuò a piovere per tutto il giorno e tutta la notte, e quando,
alfine, le prime luci dell’alba illuminarono il campo di battaglia
con un lucore tenue e freddo, lo spettacolo che si offrì agli occhi
dei presenti fu scoraggiante. La pianura era diventata ormai un
immenso acquitrino, allagata com'era dal fiume che era uscito dagli
argini sommergendo ogni cosa.


Ogni operazione bellica pareva sconsigliabile, oltre che impossibile.


Invece, sconsideratamente, forse sperando nella sorpresa della mossa
azzardata, o forse solo confidando nella superiorità numerica, fu
ugualmente dato il segnale d’attacco.


Le coorti delle legioni di confine, nel tentativo di guadare la zona
paludosa e portarsi a ridosso del declivio, si mossero faticosamente
su zattere improvvisate.


L’attacco si trasformò in un vero disastro, il peso delle armature
era troppo per quelle imbarcazioni di fortuna, il terreno molle ed
infido finì così per inghiottirne a decine, risucchiando i poveri
soldati nella mota, appiccicosa e letale. Alcuni annegarono mentre
gli altri, fin dall’inizio dell’attraversata, furono presi di
mira da arcieri e balestrieri nemici che li tempestarono di dardi. I
pochi superstiti, messo piede sul terreno infido, finirono nelle
trappole approntate dai difensori, morendo infilzati da tronchi
appuntiti, lance e chiodi, nascosti nelle buche. Fu una vera
ecatombe.


Nel giro di un paio d’ore era tutto finito.


I difensori, senza praticamente subire alcuna perdita, avevano
eliminato l’intero contingente rappresentato dalle legioni di
confine. Solo le due coorti lasciate come riserva erano sopravvissute
alla mattanza.


Continuò a piovere per ore, poi, nel primo pomeriggio, fece
capolino, tra le nubi, un sole caldo e luminoso che mostrò ad
assediati e assalitori le condizioni del campo di battaglia. I
poveri, desolati, resti dell’attacco mattutino erano lì a
testimonianza della stoltezza dei comandanti dei legionari, cui non
restò che tergiversare, confidando in un miglioramento duraturo del
tempo.


Passarono così altre due notti ed un giorno, poi, finalmente, con le
acque del fiume che ritornarono nel loro alveo ed il terreno che si
prosciugò un po’, le tre legioni superstiti iniziarono i
preparativi per il nuovo attacco.


Axel sorrise, quasi incredulo, non poteva credere che fossero tanto
stolti ed imprudenti da non aspettare ancora qualche giorno che il
terreno si consolidasse ulteriormente, ma il suo volto mutò
espressione quando, in lontananza, vide comparire baliste, onagri e
catapulte che lentamente si avvicinavano arrancando sul terreno
molle.


Nel giro di un'ora i vessilliferi esposero la bandiera verde e, da
tutte le macchine d’assedio, partirono massi, frecce, e proiettili
infuocati, che iniziarono a mietere le prime vittime tra i difensori.


Le varie compagnie di elfi, nani, troll, uomini, gnomi e orchi, che
fino a quel momento avevano assistito, dai loro ripari, allo
spiegamento ed agli attacchi delle forze nemiche, si ritrovarono,
all’improvviso, sotto una pioggia mortale di proiettili d’ogni
tipo che, con traiettorie più o meno arcuate, andavano a finire la
loro corsa, sulle loro posizioni.


Le urla dei difensori, straziati nelle trincee sul declivio, con gli
arti maciullati e i crani aperti come meloni, strapparono Axel dai
suoi pensieri; lui stesso fu sfiorato da una grossa freccia,
scagliata da una balista, che trafisse un paio di elfi ed un nano che
erano pochi passi dietro di lui.


«Al riparo, state giù, dannazione!» urlò ai suoi.


Nel frattempo le coorti del nemico lasciarono le posizioni di
partenza ed iniziarono a percorrere il terreno circostante il fiume.
I cavalli e i fanti procedevano lentamente, risucchiati ad ogni passo
dal terreno ancora molle e scivoloso, la copertura assicurata dalle
macchine d’assedio permise, tuttavia, loro di arrivare al fiume,
quasi senza opposizione.


I guai veri iniziarono quando si trattò di attraversare le quasi
dieci braccia del fiume, l’acqua era infatti ancora piuttosto alta
ed impetuosa ed il guado era reso ulteriormente difficoltoso da
tronchi, rami e oggetti vari, che la forte corrente trascinava a
valle. Il fondo del fiume era sdrucciolevole ed infido, in tanti
scivolarono e vennero inghiottiti dai gorghi, finendo per annegare
appesantiti dalle armature.


Ma fu, appena toccarono terra sull’altra sponda, che si scatenò
l’inferno. Il cielo si oscurò per effetto dei dardi che, con le
loro traiettorie letali, andarono a schiantarsi con un rumore sordo
contro scudi e armature, e, assai spesso, direttamente nelle carni
esposte degli assalitori.


Ampi vuoti si aprirono tra gli assalitori che, imperterriti, spronati
dalle urla dei centurioni e dal suono, cupo e monocorde, di tamburi e
corni, forti del loro numero, iniziarono a risalire lungo l’erta
resa scivolosa dal fango.


A prezzo di gravi perdite i legionari giunsero finalmente a contatto
del nemico ed in quel momento si iniziarono ad accendersi zuffe
confuse in cui spade e lance si scontravano in un assordante
clangore, interrotto solo dalle urla dei feriti e dei moribondi.
L’acciaio delle lame assurse ad assoluto protagonista della
battaglia: addomi squarciati, arti mutilati, teste spiccate, orrende
ferite, furono il drammatico risultato di una lotta all’ultimo
sangue in cui non c’era spazio per la pietà.


Le ore passarono lente, ed il macello continuò, senza che Axel e
Zardos potessero fare nulla per incidere sull’esito dello scontro:
gli uni avevano un solo obiettivo: avanzare; gli altri: resistere.


Il sole tramontò sulla pianura trasformata in uno spaventoso
mattatoio in cui agonizzavano migliaia di esseri destinati al
sacrificio da ordini superiori.


Il corno da guerra emise tre lunghi squilli, i legionari, quasi
increduli, si voltarono verso le loro linee dove, sulle insegne dei
vessilliferi, era stata issata la bandiera blu, quella che ordinava
il ripiegamento. Lentamente, sempre combattendo, discesero il
declivio e si fermarono sulla sponda del fiume, su cui, durante tutta
la giornata, i genieri avevano scavato ripari di fortuna, trincee e
fossati.


Axel, passandosi il palmo della mano a detergere il sudore dalla
fronte, osservò il ripiegamento degli avversari e poi gettò un più
prolungato sguardo sulla propria linea difensiva. Quel che vide fu
raccapricciante, non esistevano più trincee e ripari, ma solo
un’unica rovina, il terreno era smosso e pieno di crateri, ogni
centimetro di terreno era coperto di morti e feriti che si
lamentavano disperatamente. Il puzzo della morte era penetrante, reso
ancor più intollerabile dall’acre odore degli incendi e del sangue
che aveva intriso ogni zolla di terreno.


“Che disastro! Non riesco proprio ad immaginare per quanto potremo
ancora resistere. Una linea difensiva organizzata è ormai
improponibile, dovremo contendere ogni centimetro di terreno fino
all’ultimo uomo. Domani sarà quasi impossibile sopravvivere ad un
nuovo assalto, il rapporto di forze è ora di uno a tre, solo un
miracolo può permetterci di ritornare vivi a Torios.”


Zardos osservò dalla sua posizione privilegiata il campo di
battaglia, la rovina delle linee difensive avversarie lo rallegrò,
ma la vista del tappeto di corpi che tappezzava il declivio e
l’altura, con una netta predominanza dei mantelli rossi dei
legionari, fu un duro colpo allo stomaco.


“Il prezzo pagato per conquistare duecento passi di terreno è
stato terribile, abbiamo perso un terzo degli effettivi, ma domani
sarà ancora peggio, combatteranno sempre più ferocemente e saremo
costretti a pagare un prezzo ancor più alto per ogni passo che
faremo, ma non possiamo fermarci ora, rendendo tutto questo inutile.”


La notte volò via illuminata a giorno dai fuochi delle innumerevoli
pire accese per bruciare pietosamente i cadaveri dei caduti, dopo che
le parti avevano concordato una tregua allo scopo e per recuperare i
rispettivi feriti.


Lo scempio si rinnovò tale e quale, anzi, ancor più orrendo, il
giorno successivo, quando nuovi immensi vuoti si aprirono nelle fila
dei due schieramenti. Poi, quasi pietoso, arrivò un nuovo fortissimo
uragano, che, accompagnato da fortissime raffiche di vento, trasformò
la pianura in una unica, enorme, distesa d’acqua dolce, disseminata
da corpi di soldati, carcasse di cavalli, casse, tende, e armi, che
galleggiavano sinistri sulle torbide acque arrossate dal sangue.


Zardos, dopo altri tre giorni di diluvio, bagnato fino al midollo,
radunò i suoi ufficiali per decidere sul da farsi: «Signori, il
cielo non ci è propizio, il tempo non accenna a migliorare. In
queste condizioni, non è possibile combattere, né ora, né a breve.
Ci restano poche alternative. O aspettiamo, chissà per quanto, per
riprendere le operazioni, o attacchiamo comunque, e in questo caso
sarebbe un vero suicidio. In queste ultime ore ho pensato anche ad
una terza possibilità, quella di ritirarci e formare una linea di
difesa trincerata a ridosso della Via Major, togliendo loro ogni
possibilità di accesso al cuore di Nuova Roma.»


«I nostri ordini sono di spazzare via il nemico, Signore!»


«Hai ragione, Vexur, ma guardiamoci intorno, cosa vedi là fuori?»


«Un mattatoio, Signore… ed un enorme lago d’acqua.»


«Esatto!»


Poi, rivoltosi ad un altro dei suoi ufficiali: «Sagan, ho bisogno di
un computo esatto delle nostre perdite.»


«Signore, ho appena raccolto tutti i rapporti dei vari centurioni
e...»


«Qual è la nostra forza attuale?»


«Della V e della VI restano solo due coorti, per poco
meno di un migliaio di soldati...»


«Hmm, e delle altre tre legioni?»


«Ehm, compresi i feriti leggeri, ci restano meno di settemila
uomini!»


Zardos, il volto contrariato, continuò: «In tre giorni abbiamo
perso quasi la metà dei nostri effettivi e se ci aggiungiamo anche
la distruzione delle tre legioni di Kahr, l’esercito di Nuova Roma
ha già subito perdite per quasi ventimila soldati, troppi, direi,
per poterci permettere di continuare questo stillicidio.»


Nella tenda si levò un brusio amaro, gli stessi ufficiali erano
stati decimati, mancavano all’appello tre dei cinque legati ed una
cinquantina tra tribuni e centurioni.


«In quante possiamo valutare le perdite del nemico?»


«Pensiamo possano aver perso i due terzi della loro forza.»


«Dunque, siamo ancora tre, forse quattro, volte superiori a loro, se
continuassimo ad attaccare, alla fine li annienteremmo sicuramente,
ma a quale prezzo? Io non ho intenzione di perdere altri soldati,
loro sono ormai così pochi che non possono più nuocere alla Res
Publica. La mia idea è quasi obbligata: chiudergli ogni possibilità
di accesso al cuore del nostro territorio, lasciando non più di
tremila uomini a proteggere la Via Major. Il resto dell’esercito
farà invece ritorno alle città dove potremo curare i feriti e
trincerarci dietro solide mura.»


«Aveva ragione Flor-Hjan!» intervenne Vexur «Avremmo dovuto
scegliere la via dell’attesa anziché attaccare a testa bassa.»


«Taci codardo, questo è disfattismo!» proruppe l’altro legato
sopravvissuto, Sayt.


«Signori, non è questo il momento di parlare di strategie giuste o
sbagliate, di certo però qui non ci sono codardi, questo è poco ma
sicuro!» rispose Zardos, piccato.


«Vi chiedo solo di esprimere il vostro parere sulla decisione da
prendere.»


Nella tenda piombò un silenzio, carico di dubbi ed aspettative, poi,
a partire da Vexur, i vari ufficiali parlarono esponendo le loro
opinioni sul da farsi.


«Bene!» concluse Zardos «Allora è deciso, domani, alle prime luci
dell’alba, leveremo le tende, poi, arrivati all’imboccatura della
Via Major, quanto resta della VII più le due coorti
superstiti della V e della VI, agli ordini di Sayt,
appronteranno una linea difensiva per chiudere al nemico ogni
possibilità di accesso al cuore della Res Publica, buona fortuna a
tutti Signori!»


La mattina dopo, quando le ombre della notte furono sostituite dalla
tenue, fredda, luce di un giorno che si preannunciava ancora carico
di pioggia, Axel, avvertito dalle sentinelle, andò a dare
un’occhiata alla grande pianura allagata. Grande fu la sua sorpresa
nel vedere che le tende erano state tolte e l’accampamento nemico
sparito. Si scorgevano appena, in lontananza, gli ultimi carri e la
retroguardia che lentamente si dirigevano verso nord.


Il suo accampamento, destato dagli squilli di tromba che chiamavano
all’adunata, tornò lentamente in attività. Quando anche i
soldati, non vedendo più le tende dell’accampamento nemico,
scorsero solo la pianura allagata, si levarono d’ogni donde
esplosioni di gioia, prima timide e contenute, poi sempre più
coinvolgenti e sfrenate. Risate, pacche sulle spalle e battute salaci
percorsero le tende restituendo la vita a soldati che erano ormai
pronti a giocarsi l’ultima partita con la morte.


Axel radunò gli ufficiali superstiti e, sollevato, parlò loro: «Gli
Dei ci sono stati propizi, i nostri nemici se ne sono andati, per
quali motivi non so, ed ignoro anche se si tratti solo di un astuto
piano per attirarci allo scoperto e poi annientarci. Ma questo non mi
interessa. In queste condizioni reputo raggiunti gli scopi della
nostra missione e penso che sia ormai tempo di rientrare a Torios!»


Sui volti dei suoi ufficiali, finalmente distesi dopo giorni di
grande tensione e di immani fatiche, comparvero sorrisi e cenni di
approvazione.


«Fenix, puoi fornirmi un dettaglio sulle perdite che abbiamo subito
in questi ultimi giorni?»


«I superstiti, quelli ancora abili al combattimento intendo, non
sono più di millecinquecento.»


«Così... pochi?»


«Sì, comandante! Ci sono poi circa trecento feriti, ma molti di
loro non supereranno la notte, ad essere ottimisti sono forse una
cinquantina quelli trasportabili e con qualche possibilità di
riprendersi...»


«E sia, allora ci fermeremo qui ancora un paio di giorni per
consentire ai feriti trasportabili di migliorare un po’, per
rimettere a posto l’equipaggiamento e per recuperare un po’ di
forze, poi leveremo le tende e ci ritireremo!»


«Signore...»


«Sì Luz, parla pure!»


«Mi permetta una domanda, Comandante. A Rubicodium vivono circa
cinquemila civili ed almeno un paio di migliaia di legionari,
protetti da solide mura, pensa davvero che riusciremo a raderla al
suolo?»


«Certo che no, infatti ci guarderemo bene dal passare da quelle
parti!»


 



 



 



Capitolo XIV


La carovana, lasciata Wagor, percorse una quindicina di leghe, poi,
in previsione della notte, si accampò nei pressi di un piccolo corso
d’acqua che garantiva ristoro e sicurezza.


Inas, scesa dal carro, si preoccupò di impastoiare e nutrire i
cavalli poi, raccolta un po’ di legna nel bosco circostante, accese
un fuoco, mettendovi a bollire un’ampia pignatta. Il profumo della
zuppa di verdure, in cui galleggiavano anche alcuni pezzi della
selvaggina procurata da Pavor e dagli altri cacciatori, iniziò ben
presto a diffondersi nell’area circostante.


Zhora, ancora tutta indolenzita per gli scossoni che il carro le
aveva trasmesso percorrendo quelle lande desolate, dopo essere scesa,
si stiracchiò, si massaggiò le membra ammaccate e infine andò a
sedersi vicino al fuoco.


In quelle poche ore di viaggio, pur avendo provato in tutti i modi ad
intavolare un qualche tipo di conversazione, aveva dovuto ben presto
desistere dal suo intento, Inas era infatti rimasta sulle sue,
concentrata solo a condurre il carro, limitandosi a rispondere per
monosillabi alle sue domande e considerazioni. La donna, avvolta, in
un’ampia e vezzosa veste verde smeraldo, aveva il volto interamente
coperto dalla kefiah, solo gli occhi erano visibili: due topazi che
brillavano di luce vivissima, di un blu profondo.


Mentre la giovane donna era intenta a mescolare con un cucchiaio di
legno la zuppa, si avvicinò al fuoco anche Pavor: «Hmm, sorellina,
il profumo invitante della tua zuppa si sente a distanza di una
lega!» Le accarezzò poi teneramente la testa, sorridendole
affettuosamente, e si adagiò stancamente tra i comodi cuscini
colorati che la donna gli aveva preparato nei pressi del carro.


Si rivolse poi a Zhora: «Come va misteriosa Signora, siete riuscita
a fare amicizia con la mia dolce Inas?»


«Le mie ossa e i miei muscoli stanno ancora protestando, sono tutta
ammaccata, non sono proprio abituata a spostarmi su un carro,
preferisco di gran lunga cavalcare!»


«Ah! Dunque preferite cavalcare? Molto interessante!»


«Non nel senso che immaginate voi!» le rispose piccata, quasi in
cagnesco. Inas, che stava porgendo un piatto colmo di zuppa al
fratello, lo osservò e poi guardò Zhora, e, da come le si
illuminarono gli occhi, si intuì che stava sorridendo divertita.


Zhora consumò con calma la sua zuppa, e, restituendo il piatto vuoto
alla nomade, la gratificò: «Grazie Inas era davvero ottima,
raramente mi è capitato di mangiare una zuppa così squisita!»


«Grazie... Signora!» si schernì quella.


«Ma, Pavor, parlatemi un po’ del nostro viaggio, che percorso
seguiremo?»


«Una strada invero un po’ tortuosa, resa necessaria dal fatto che
dovremo muoverci con molta cautela evitando le zone più popolate e
tenendoci lontani dalle strade più frequentate.»


«Ma non è stato firmato un armistizio tra le varie fazioni in
guerra?»


«Certo, circa tre menses fa, e la pace per ora sta reggendo. Buona
parte del territorio di Belosia è però ridotto ad un cumulo di
macerie. Cinque cicli di guerra hanno, su un fronte e l’altro,
causato milioni di perdite tra soldati e civili, le campagne sono
state devastate, di fattorie e castelli sono spesso rimaste solo
rovine sbrecciate ed annerite. Molti borghi e villaggi sono stati
distrutti e abbandonati, solo le capitali e le città principali sono
ancora abitate e sufficientemente vive. Per tutti questi motivi le
strade sono diventate molto pericolose. La pace è appesa a sottili
equilibri, le forze militari e di polizia faticano a controllare il
territorio e a garantire la sicurezza. Inoltre le distruzioni, la
siccità e la carestia hanno fatto sorgere e proliferare innumerevoli
bande di fuorilegge che hanno raccolto soldati sbandati, villici e
contadini rovinati dalla guerra. Dunque viaggiare, di questi tempi, è
molto, ma molto, pericoloso.»


«E la nostra è una piccola carovana! A mala pena ho contato una
trentina di uomini, e altrettanti tra donne e bambini, come potremmo
mai difenderci se venissimo attaccati da una di queste bande di
fuorilegge?»


«Oltre alle nostre armi, abbiamo un po’ di oro e qualche
protezione» rispose ammiccando.


«Vuoi dire che paghiamo per passare indisturbati?»


«Certo! La protezione costa e noi abbiamo diversi amici che
accettano di buon grado le nostre monete!»


«Ma chi ci assicura che, prese le monete, non ci assalgano
ugualmente prendendosi anche tutto il resto?»


«C’è tra noi nomadi del deserto e molte delle bande una sorta di
codice d’onore, che, perché le cose funzionino, dev’essere
rispettato da tutte le parti in causa.»


«Capisco, finché ci sono galline da spennare regolarmente, la faina
si guarda bene dal distruggere il pollaio!»


«La vostra similitudine è molto calzante e corrisponde allo stato
attuale delle cose.»


Inas arrivò con un vassoio su cui tintinnavano tre bicchieri di
terracotta ed una bottiglia di vetro trasparente, che faceva
trasparire un liquido ambrato. La donna appoggiò il vassoio sul
basso tavolino pieghevole e versò il liquido nei bicchieri.


«Cos’è?» chiese curiosa Zhora.


«Arvum, un distillato ricavato da una pianta grassa che si trova nei
nostri deserti!»


La vampira assaggiò il liquido, che le andò quasi di traverso per
quanto era forte ed alcolico: «Accidenti, ma è fortissimo, mi ha
quasi bruciato la gola, non sono molto avvezza a simili bevande.»


«Ci vuole un torcibudella così per uomini duri e temprati ad ogni
esperienza, come siamo noi!» disse  Pavor
ridendo.


Inas, che nel frattempo, aveva recuperato nel carro un piccolo
strumento a corde, si adagiò tra due cuscini e, dopo aver iniziato a
suonare, intonò, con una voce morbida e sensuale, un brano melodico,
che raccontava di due innamorati perseguitati dalla sorte avversa.


Zhora la ascoltò rapita, lasciandosi cullare dalle dolci note. Il
suo pensiero corse subito a Flor-Hjan, e, solo dopo, e se ne vergognò
un poco, a Jasmina e al suo corpo caldo, alle sue carezze ed al suo
volto sorridente.


«Sei davvero molto brava Inas, canti come un angelo, cucini come una
cuoca di alto livello, posso immaginare che avrai una lunghissima
fila di pretendenti...»


La ragazza non rispose, ma i suoi occhi si inumidirono e, alzatasi,
corse a rifugiarsi nel carro.


«Cos’ho detto di sbagliato? Non volevo certo prenderla in giro!»


«Lo scorso ciclo il suo giovane sposo ed il loro figlioletto sono
stati uccisi nel corso di un’incursione di predoni. Da allora non
si è più ripresa, passa ore e ore chiusa nei suoi pensieri, lo
sguardo perso nel vuoto. E, quel che è peggio, fatica a rapportarsi
con il prossimo, pensavo che con al fianco una donna giovane come voi
potesse  aprirsi un po’…»


«Mi dispiace molto, cercherò di avvicinarmi a lei con maggior
circospezione e tatto allora, posso però capirla, anche io ho perso
tutto…»


«Perché non mi raccontate qualcosa di Voi, Signora?»


«Una notte sola non basterebbe!» sorrise Zhora guardando il cielo
stellato «È una notte davvero magnifica, guardate quante stelle
brillano nella volta celeste, ho sempre amato ammirare le luci che
solcano, come una strada luminosa, il cielo limpido e terso di fine
estate.»


«Non vi facevo così romantica, Regina...»


La donna si girò, sorpresa, a guardare Pavor: «Che? Come mi avete
chiamata?»


Il nomade estrasse qualcosa dalla tasca interna della giubba: «Non
avrete pensato che prima di accogliervi tra noi non abbia preso le
mie informazioni su di voi e...»


«E cosa avete scoperto?»


«Tante cose, spesso contraddittorie: sussurri, aneddoti, voci,
sapete come funziona, i "si dice" alimentano le storie più
assurde.»


«A cosa vi riferite?»


«Mah, si raccontano tante cose di voi, le più bizzarre: c’è chi
sostiene che non siete una donna, ma un uomo, altri affermano che
abbiate più di duecento cicli, poi c’è anche chi narra che siete
una regina malvagia e spietata, o, peggio ancora, che siate una
vampira che si nutre del sangue delle sue vittime e fa il bagno in
vasche piene di sangue di vergini. Ma qual è la verità, Signora?
Ditemelo voi così almeno non dovrò più tenervi d’occhio come
adesso!»


«Ah, così mi tenete d’occhio?»


«Naturalmente, signora, ma adesso è facile, visto che viaggiate con
noi e sul mio carro per giunta!»


Il volto della donna si fece improvvisamente serio, tirato, gli occhi
di ghiaccio però, ad un tratto, si illuminarono: «Hmm, vi posso
dire che quella stella là...» e indicò una delle stelle più
luminose, verso sud, bassa sull’orizzonte «duecento cicli fa era
molto più alta e più a nord e molto più luminosa.»


Il volto di Pavor si fece improvvisamente attento: «Ah sì? E cosa
c’era ancora di diverso allora?»


«Tantissimo e nulla! In questa zona un tempo c’era una fitta
foresta, attraversata da un grande fiume che sfociava in un immenso
lago e la temperatura era sempre fresca. Ma gli abitanti del
continente erano poco diversi da adesso, litigiosi, assetati di
ricchezze e potere, sempre pronti a scendere in guerra per testare il
proprio valore e conquistare territori soggiogando i vicini.»


Pavor le consegnò una moneta d’argento sorridendo: «Direi che dal
vivo siete decisamente molto più affascinante!»


Zhora prese la moneta e se la girò un po’ tra le mani: «Un
doblone di Darkland con la mia effigie, mi ero quasi dimenticata di
quanto fossi potente ed importante un tempo!»


Zhora restituì la moneta a Pavor che, dopo averla riposta nella
giubba, fece un fischio modulato, probabilmente una sorta di
richiamo, perché, in breve, Inas si avvicinò al fuoco, seguita poco
dopo da Jossi e dagli altri membri della carovana, e, con essi, fece
la sua comparsa anche un barilotto di un vino dolce, e fortemente
speziato, che iniziò subito a circolare tra gli astanti.


Il capo carovana levò al cielo il proprio bicchiere e propose un
brindisi: «Amici, ho l’onore di presentarvi la nostra nuova
compagna di viaggio, Zhora. Non lasciatevi ingannare dal suo aspetto
un po’ dimesso perché in realtà lei altri non è che la Regina
Nera di Darkland, l’essere misterioso su cui circolano tanti miti e
leggende. A lei leviamo ora i nostri calici, offrendole la nostra
amicizia e protezione!»


Tutti sollevarono al cielo i calici e brindarono alla salute della
regina che, quasi imbarazzata, rispose: «Grazie per avermi accolta
tra voi, vi prometto che metterò la mia spada al vostro servizio
ogni volta che sarà necessario!»


La serata proseguì, come da tradizione dei nomadi del deserto, con
il racconto di una delle tante storie della mitologia eroica di
Belosia, poi tutti, i più un po’ brilli per il troppo vino
consumato, tornarono ai propri carri per il riposo notturno.


Zhora seguì Inas nel loro carro, dove si prepararono per la notte,
la nomade distese sul pianale due stuoie da usare come giacigli,
vicinissime, visto lo spazio assai angusto all’interno del mezzo.


Inas si tolse l’ampio caffettano rivelando finalmente il suo vero
aspetto. Quando Zhora la vide rimase affascinata: il viso, un ovale
perfetto, era coronato da lunghi capelli corvini, raccolti in due
trecce che le cadevano ben oltre le spalle, il naso era sottile, la
bocca a cuore, gli occhi erano di un blu profondo, l’incarnato era
quello abbronzato, tipico dei nomadi. Il tutto ne faceva una donna di
rara bellezza.


«Siete davvero bellissima Inas.»


«Voi lo siete altrettanto, se non di più!» le rispose la nomade,
guardandola a sua volta ammirata, dopo che la regina si era liberata
dalle vesti da guerriera, rimanendo con indosso il solo perizoma e lo
“strophium”, la vezzosa fascia per il seno.


«Buona notte Inas.»


«Buona notte, Regina!»


«Non lo sono più!»


«Sapete, io, ogni tanto, ho delle visioni, vedo cose strane,
avvenimenti del futuro, ebbene, quando mi sono ritirata nel carro,
prima, ne ho avuta una…»


«E cosa avete visto?»


«Che una corona d’oro, tempestata di pietre preziose, vi veniva
posta sul capo…»


«Hmm, davvero? E dov’ero? Con chi ero?»


«Il luogo era un ricco palazzo dedicato al culto di una divinità
femminile, al vostro fianco, affascinante, c’era un uomo…»


«Hmm, sempre più impossibile allora...» sorrise sarcastica «e
com’era, questo misterioso uomo?»


«Un guerriero, maturo, forte, con i capelli corti e la barba,
brizzolati...»


«E magari aveva anche una cicatrice che gli deturpava la guancia
sinistra?» continuò ormai molto incuriosita.


«Esatto!»


«Si sono realizzate spesso le tue visioni?»


«Quasi sempre Zhora.»


La donna la guardò, scosse la testa e i suoi morbidi capelli color
della neve le coprirono gli occhi, lucidi: «Non ci resta che
attendere e vedere cosa succederà, allora! Ma, adesso, andiamo a
dormire, domani il tuo carro mi riempirà di nuove ammaccature,
quanto preferirei avere un focoso stallone da cavalcare.»


L’altra le sorrise maliziosa.


«Ma allora è proprio un vizio di famiglia, anche tuo fratello ha
ammiccato ad una mia considerazione simile, avete proprio un chiodo
fisso voi due! Uno stallone, inteso come cavallo, forte, agile,
elegante, null’altro!»


«Hmm, magari con le fattezze del bel guerriero della mia visione…»
la incalzò di rimando Inas.


Un cuscino viola volò al suo indirizzo, ma Zhora sorrise, lo sguardo
nuovamente luminoso.


 



 



 



Capitolo XV


Go-Liah e Ma-Tek erano seduti a tavola quando arrivò l’atteso
messaggio di Axel. Attraverso l’incantesimo della comunicazione il
testo del rapporto si materializzò davanti ai loro occhi sull’ampia
tavola imbandita di colorati manicaretti: «In una grande battaglia
campale abbiamo inflitto ingenti perdite al nemico. Ci siamo poi
sganciati e, secondo i vostri ordini, diretti verso Rubicodium. Sulla
strada verso il confine siamo stati intercettati da una consistente
colonna nemica. Impossibilitati a disimpegnarci siamo stati costretti
ad accettare il combattimento. Inflitto perdite importanti al nemico,
ma subito a nostra volta perdite pesantissime; la nostra colonna si
sta muovendo ora verso il fiume Vorticoso, superstiti non più di
cinquecento. Vi chiediamo di far aprire un varco ai vostri maghi
entro otto ore da adesso in prossimità del guado di Mafras. A
presto!»


«Ambros!»


«Sì padrone» rispose il lacché di Go-Liah materializzandosi da
dietro una tenda di lino pesante «comandi Vostra Signoria.»


«Vai subito al Sanctuarium e comunica a Vandell di scegliere i suoi
maghi migliori e di recarsi poi a tappe forzate verso il guado di
Mafras, devono aprire un varco nella barriera per permettere ai
nostri di rientrare, presto!»


Il lacché sparì con la stessa velocità con cui era comparso e
Ma-Tek, finalmente rilassato, si rivolse a Go-Liah: «Cinquecento
superstiti sui circa ottomila partiti sono davvero pochi, ma, in
considerazione dei danni inflitti al nemico, possiamo dire che
l’impresa è stata un grande successo, mio caro amico!»


«Se i rapporti giunti dalle nostre spie corrispondono al vero il
nemico ha lasciato sul campo tra i quindici e i ventimila legionari,
ma la cosa più importante è che la nostra colonna si è lasciata
alle spalle solo campi e pianure devastate e villaggi e fattorie
distrutte, non speravo in tanto, peccato che invece a Woralia le cose
siano andate ben diversamente…» rispose il sodale.


Ma-Tek sorrise: «L’azzardo ha pagato solo per metà… ma quando
si scommette l'esito è sempre assai incerto!»


«Come si dice… ah sì: non tutte le ciambelle riescono con il
buco» E, prendendo una ciambella ricoperta di zucchero e ripiena di
marmellata di lamponi, la sua preferita, continuò: «Ora non ci
resta che attendere l’inverno e prepararci per l’affondo
definitivo, quello in cui useremo finalmente la nostra arma segreta!»
La sua risata fu fragorosa, il suo sguardo diabolico.


«Al successo allora, caro Go-Liah!»


«Certo amico, alla vittoria!» E sollevò al soffitto il calice
ricolmo di vino della migliore annata.


***


Nella Sala delle 12 Tribù regnava una grande confusione, i presenti
erano in grande agitazione, smarriti e timorosi, quando finalmente si
aprirono le grandi porte di quercia ed entrarono i due Consoli
seguiti dal Pontifex.


Fu Iunius a parlare all’uditorio, suscitando rochi moti di protesta
ed esclamazioni di delusione e orrore quando raccontò del nuovo,
pesante, rovescio patito dalle truppe legionarie, in parte addolcito
dalla constatazione delle pesanti perdite inflitte al nemico,
intercettato anche sulla via del ritorno e quasi annientato.


Le parole del Pontifex gettarono i presenti nello sconforto, rabbiose
proteste si levarono dagli scranni dei senatori e dei rappresentanti
delle gilde, i timori per il futuro furono espressi senza pudore,
accavallandosi.


Il primo a parlare fu Flor-Hjan: «Non mi piace tornare su quel che è
stato, e mi riferisco a quando la mia proposta attendista è stata
rigettata, i fatti mi hanno dato pienamente ragione. Ma ora non
possiamo perdere tempo a recriminare su quel che poteva essere, il
futuro che ci aspetta è nebuloso, grandi sono i rischi, è
necessario dunque adottare provvedimenti impopolari e drastici se
vogliamo salvare la Res Publica.»


«Cosa ci proponi allora Console?» Si levarono grida di scherno e
minacce: «Vuoi forse che ci chiudiamo in casa adesso?»


«Delle nostre dieci legioni cinque sono state distrutte, propongo
dunque di sciogliere quelle superstiti, visto che il loro uso non è
stato funzionale e la linea di comando non è stata minimamente
all’altezza. Sono state sprecate quasi ventimila vite per scelte
scellerate e tattiche dissennate e adesso ci ritroviamo con appena la
metà degli effettivi del nostro esercito e con ben tre quinti del
territorio, devastati e impossibilitati ad assicurarci le risorse
alimentari previste e necessarie. Il soldo e gli alimenti concessi
finora ai legionari non sono quindi più sostenibili. Quanto resta
dell’esercito deve essere ritirato nelle nostre città e
trasformato in guarnigione di fortezza, pronto a dare una mano alla
popolazione in qualsiasi attività sia necessario, e, soprattutto,
senza più privilegi! Una sola legione, rafforzata negli effettivi,
composta dai soldati migliori scelti tra le varie coorti superstiti,
deve rimanere operativa come forza mobile da usare ovunque se ne
presenti la necessità. Alle frontiere resteranno solo le maghe e le
sacerdotesse, se c’è una barriera che funziona non serve altro.
Vero Nemeris? In previsione del prossimo inverno occorre requisire e
raccogliere tutte le risorse alimentari non senza aver prima provato
ad ottenere nelle zone più miti un nuovo raccolto supplementare. Ma
soprattutto è necessario inventariare al più presto, e con la
massima precisione, tutto quello che conserviamo nei magazzini e nei
depositi, per poter poi razionalizzare le spettanze di ogni
cittadino. Il rischio è di arrivare a metà Ianuarius senza più
nulla da mangiare. Vi propongo grandi sacrifici, lo so, ma questa è
la nostra sola possibilità di salvezza.»


Quando l’eco delle sue parole si fu spento nella sala si scatenò
immediatamente il caos. Grida, insulti e attacchi piovvero addosso al
Console d’ogni parte: «Affamatore, disfattista, codardo, dimettiti
dalla tua carica, lascia questa città!»


In quella assordante cacofonia salì sulla tribuna Nemeris, che, di
grigio vestita, il volto sofferente ed emaciato, attaccò, la voce,
roca, incrinata dall’emozione: «Il nostro buon Console, non
finisce mai di stupirci con le sue originali proposte. Nella
precedente occasione ci consigliava di attendere e colpire il nemico
solo quando se ne fosse presentata l’occasione. E questa assemblea
lo ha, fortunatamente, ma giustamente, ignorato: abbiamo braccato il
nemico e lo abbiamo praticamente distrutto.»


L’uditorio proruppe in applausi e urla di approvazione: «Sì, li
abbiamo spazzati via quei maledetti, viva la Res Publica!»


«E adesso, non pago, cosa ci propone? Grandi sacrifici! E,
addirittura, di smobilitare l’esercito e razionare il cibo, ma
questo, permettetemi, è più che un gratuito disfattismo, puzza
quasi di… tradimento!» urlò invasata, il volto trasfigurato
dall’ira e dall’odio.


«Quest’uomo è evidentemente un debole!» continuò gelida.


Flor-Hjan si alzò furente dal suo scranno: «Femmina taci, prima che
ti chiuda la bocca una volta per sempre!»


«Siamo arrivati alle minacce adesso! Ti stai rivelando per quel che
sei davvero, un mercenario pronto a mollare tutto nel momento della
difficoltà… Ma, miei concittadini, è giusto che sappiate la
verità su Flor-Hjan! Quest’uomo, che blatera proposte improvvide,
non è assolutamente degno di rivestire la carica che occupa, perché
non solo è un codardo, ma, e ora ve ne fornirò le prove, è un
traditore!»


Il gelo calò immediatamente nella sala, Flor-Hjan divenne paonazzo,
si alzò dallo scranno e guardando verso l’uditorio incontrò solo
sguardi di disprezzo e d’odio: «Ritira subito quello che hai detto
strega o ti farò inghiottire fino in fondo il veleno che mi hai
sputato addosso con quella bocca impura!»


«Minacciarmi ed offendermi non ti servirà a zittirmi e a salvarti!
Sei un traditore e ne ho qui le prove!»


Fece un cenno d’intesa a Iunius, che la raggiunse immediatamente
sulla tribuna, recando con sé un contenitore cilindrico di pelle da
cui estrasse una pergamena che consegnò a Nemeris.


L’elfa, rivoltasi, compìta, all’assemblea, sollevò,
mostrandola, una pergamena vergata in fondo dalla inconfondibile
firma di Flor-Hjan. Il Console, sempre più preoccupato, impallidì e
iniziò, seriamente, a paventare il peggio.


«Leggi pure Iunius, non voglio insozzare la mia bocca con quelle
indegne parole!»


Il Pontifex, ieratico, attaccò, leggendo quella che si rivelò
essere l’accettazione, ratificata, di un patto di sottomissione, in
virtù del quale Nuova Roma accettava il ruolo di stato vassallo di
Evyland, smobilitando e disarmando l’esercito ed impegnandosi ad
accettare una tassazione umiliante e la presenza sul proprio
territorio di forze di occupazione elfe ed umane.


Gli astanti ascoltarono in silenzio, poi, furiosi, traditi ed
inorriditi, proruppero in insulti e minacce, mentre Flor-Hjan cercava
invano di parlare: «Morte al traditore! Che sia crocefisso! Che sia
squartato!»


«Ma non è tutto!» riprese Nemeris. «Lo ha fatto non certo per
salvare a Nuova Roma lutti e distruzioni, ma solo per cupidigia di
potere e ricchezza!» Tirò indi fuori dal cilindro una seconda
pergamena e la consegnò ancora a Iunius perché la leggesse.


Il Pontifex, rosso in viso, le vene che battevano sulle tempie, lesse
balbettando qual era il prezzo del tradimento: «E a Voi Flor-Hjan
spetteranno il ruolo di amministratore della rinata provincia di
Darkland ed i promessi venticinquemila aurei di Evyland…»


Dalle tribune e dagli scranni in molti tentarono di avventarsi sul
console, protetto a stento dai pretoriani in servizio. La sua voce,
sempre più flebile, non venne ascoltata da nessuno: «Sono solo
delle sporche menzogne, è tutto falso, è una volgare congiura!»,.


Nemeris, non ancora paga, affondò ancora freddamente il coltello
nella piaga: «Il tuo tempo è quasi scaduto Flor-Hjan, adesso
andremo a perquisire tra le tue cose e, dopo, nessuno potrà più
dubitare che quanto diciamo corrisponde al vero!»


In breve, scortati dai pretoriani, Nemeris, Flor-Hjan e Iunius,
seguiti da tutti i senatori, uscirono dal palazzo e scesero in strada
dirigendosi verso l’Hospitale, dove il Console si era trasferito a
vivere da alcune settimane.


Il corteo, in mezzo a due ali di folla, che presto si erano formate
alla vista dei maggiorenti della città, proseguì lentamente verso
la sua destinazione. Tra i curiosi si erano già diffuse le prime
voci sul tradimento del Console e presto insulti, uova marce, sputi,
ortaggi e pietre iniziarono a piovere all’indirizzo dell’accusato.


Arrivati all’Hospitale, Muryel si fece loro incontro, ma venne in
malo modo spintonata via da un soldato e cadde a terra, da dove potè
osservare in lacrime il padre, che riuscì solo a farle il segnale
concordato, quello cioè di preparare immediatamente la fuga.


Quando il variegato gruppo entrò nell’edificio, dirigendosi verso
l’ala dove Flor-Hjan si era trasferito, Muryel corse quindi dalla
parte opposta, dove, in un cortile, trovò le due nutrici che stavano
allattando Yor e Yora, un paio di ancelle che parlavano fitto e, in
un angolo, Arsham che stava flirtando con una delle sue guaritrici.


La ninfa irruppe nel patio, in cui una grande quercia, che velava
d’ombra lo spazio circostante, ed il fluire armonioso dello
zampillo di una fontanella creavano una rilassata atmosfera bucolica,
e quasi urlando comandò: «Presto, non perdete tempo, recuperate le
cose che abbiamo preparato e poi tutti ai carri, il momento è
arrivato, su, presto!»


Il panico era un lusso che nessuno poteva permettersi, erano pronti
da giorni a quel momento, ognuno dei presenti corse quindi a
raccogliere quanto già preparato e, ordinatamente, nello spazio di
neppure un’ora, due carri, usciti alla chetichella dall’uscita
sud dell’Hospitale, si mossero verso la porta nord di Nuova Roma.


Nemeris, accompagnata dal fido Iunius, entrò invece negli
appartamenti di Flor-Hjan e diede ordine alle guardie di perquisire
ogni stanza. I mobili vennero aperti e messi a soqquadro, le
suppellettili rotte, le vesti buttate all’aria, un autentico
tornado si abbattè nei vari ambienti. Poi, vicino al letto, in una
delle due cassapanche, sotto una pila di tuniche e mantelli, fu
trovato uno scomparto segreto e, da lì, vennero estratti un cilindro
di cuoio rosso ed una scarsella di pelle nera.


Rotti i sigilli del cilindro fece la sua comparsa un’altra
pergamena, con il timbro di Evyland e la firma di Go-Liah, Iunius si
affrettò a leggere ai presenti, con malcelato disappunto, che: «A
titolo di anticipo, per l’azione concordata, viene allegato alla
pergamena un primo anticipo di mille aurei.»


Nemeris allentò i cordoni della scarsella e ne rovesciò il
contenuto sul tavolo che occupava il centro della stanza, una pioggia
di monete d’oro si riversò sul piano di mogano rosso.


Dai presenti si levò un profondo sospiro di meraviglia: era una vera
piccola fortuna quella comparsa sul tavolo, ci volevano ben dodici
sesterzi di Nuova Roma per fare un solo aureo di Evyland.
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